
1 
 

 
 

Atti del Convegno 
L’insostenibile pesantezza dell’azzardo sulla collettività 

27 marzo 2018  
Sala Comunale Ex Scuderie Martignoni – Via M. Venegoni 3 – Gallarate 

 

Accreditato Ordine Assistenti Sociali (ID- 24665)  
 

Con il Patrocinio di ALEA       
 

Azione del progetto «Liberandoci dall’Overdose da gioco d’azzardo» 

 

A cura di Daniela Capitanucci e Roberta Smaniotto 

Con contributi di Maurizio Fiasco, Giacomo Mazzarino, Vera Lucia 
Stigliano, Sara De Micco, Giorgio Ferrari, Paolo Jarre, Maurizio Avanzi e 

Claudio Micalizio. 

  



2 
 

L’insostenibile pesantezza dell’azzardo sulla collettività - Atti del Convegno 
(2018) 
A cura di Daniela Capitanucci e Roberta Smaniotto 
Edizioni And-in-Carta © 
ISBN– 978-88-89895-10-8 
 
 
  



3 
 

INDICE  
p.  4 - Il razionale scientifico dell’evento 
 
p.  5 - Introduzione di Claudio Micalizio e Interventi delle Autorità 
Laura Amezaga – Regione Lombardia 
Paolo Bertocchi – Provincia di Varese 
Nicoletta Alampi – Comune di Samarate 
Paolo Bonicalzi – Comune di Gallarate 
Claudio Montagnoli – Comune Arsago Seprio 
 
p. 11 - Relazioni Scientifiche 
p. 12 - D. Capitanucci - “Raccolta sostenibile? Dati di spesa provinciale in azzardo legale”  
p. 18 - M. Fiasco - “Gioco d’azzardo industrializzato di massa: quando l’economia produce diseconomie” 
p. 31 - G. Mazzarino (CCIAA) -“Il gioco d’azzardo dal punto di osservazione della Camera di Commercio: il 
contesto economico territoriale e le ripercussioni in tema di legalità” 
p. 34 - V.L. Stigliano – “Gioco d’azzardo e ricadute nella sfera del lavoro e delle professioni ” 
p. 37 - A.S. De Micco e G. Ferrari - “Gioco d’azzardo: profili (in)costituzionali del modello italiano” 
p. 42 - P. Jarre - “Evidenze nella riduzione della spesa per giochi d’azzardo legale: quando Davide (il Sindaco) 
batte Golia (il gigante dell’industria dell’azzardo legale)” 
p. 48 - M. Avanzi  -“Gioco d’azzardo: una trappola per troppi. Tecniche di aggancio e fidelizzazione per 
garantire la raccolta” 
 
p. 52 - Spunti dalla Tavola rotonda tra i relatori e il pubblico: domande e risposte 
p.56 - Riflessioni conclusive del moderatore dell’incontro Claudio Micalizio, Direttore news Radio Monte 
Carlo 
 
p. 57 - Valutazione dell’evento formativo - customer satisfaction 
p. 69 - Profili dei relatori e del moderatore 
 
 

  



4 
 

RAZIONALE SCIENTIFICO DELL’EVENTO 
 
Il convegno partiva da alcune domande a cui desiderava dare risposte o quanto meno suscitare riflessioni. 
Vi siete mai chiesti qual è l'impatto sulla collettività di 96 miliardi di euro di raccolta in azzardo legale (che 
nel 2017, dalle prime stime, sono aumentati fino a raggiungere i 102 miliardi)?  
Non stiamo parlando delle persone e delle famiglie che si ammalano d'azzardo, ma di quello che questo 
drenaggio genera nel resto del tessuto economico che nulla ha a che fare con l'azzardo.  
Ma cos’è la “raccolta”? Possiamo definirla come “l’insieme dei soldi giocati”. 96 miliardi di euro spesi in 
azzardo sono tanti o sono pochi?  
Possiamo dire che hanno una incidenza sul PIL del 5,7%. Equivalgono al 64% della spesa sanitaria corrente 
2016. Cinque volte e mezzo di più di quanto nel nostro Paese si sia destinato a spese militari nel 2016 
(fonte: Documento programmatico pluriennale della Difesa 2016-2018).  
Altri dati di raffronto. Nel 2015 la spesa pubblica italiana per l’istruzione (come percentuale del PIL) è stata 
solo del 4% (fonte: Elaborazione WeWorld su dati Eurostat, 2017). 
L’azzardo industrializzato di massa è davvero un volano per l'economia del nostro paese? O rischia di 
trasformarsi in una zavorra che ci porta a fondo?  
Nel convegno abbiamo commentato dunque i dati reali, finalmente ottenuti da ADM. 
 
Il Convegno, svoltosi a Gallarate nella Sala Comunale Ex Scuderie Martignoni ospiti del Comune di Gallarate, 
è stata una azione aggiuntiva nel progetto «Liberandoci dall’Overdose da gioco d’azzardo - #azzardotivinco» 
(che ha goduto del finanziamento di Regione Lombardia ai sensi della legge regionale 8/13). L’avere potuto 
conoscere i volumi di raccolta territoriale per la prima volta nell’autunno 2017 (grazie ad un accesso agli atti 
fatto da molti Comuni, ma ancor più per quello fatto dall’Ente Provincia di Varese grazie al consigliere Paolo 
Bertocchi) costituiva una occasione imperdibile per confrontare su di essi operatori, amministratori, 
funzionari e cittadini con un panel di relatori molto qualificati a sottolinearne la portata. E collocare 
l’evento in seno al progetto, sostenuto da una rete di Comuni che si interessa di contrastare l’azzardo sin 
dal 2010 e che ha fatto sodalizio per ricevere il finanziamento, pareva quanto mai opportuno. 
 
Il programma, rispettato alla lettera, prevedeva l’avvio dei lavori di buon mattino. Ha moderato l’incontro 
con grande competenza ed equilibrio il dr Claudio Micalizio, Direttore news Radio Monte Carlo. 
Dopo l’accoglienza dei partecipanti e la registrazione con le firme di presenza, si sono susseguiti i saluti 
delle Autorità presenti. L’Assessore alla Cultura del Comune di Gallarate Paolo Bonicalzi ha fatto gli onori di 
casa. La dr.ssa Amezaga della Sede Territoriale di Regione Lombardia di Varese ha presentato le azioni 
dell’Ente, focalizzandosi in particolare sui 5 milioni di euro stanziati per i progetti a partire dal 2016. Poi in 
seguito l’Assessore ai Servizi Sociali del Comune di Samarate (Ente Capofila) Nicoletta Alampi ha portato i 
saluti del Sindaco Tarantino (richiamato a Roma dal suo nuovo incarico parlamentare).  
Quindi il Consigliere Paolo Bertocchi dell’Ente Provincia di Varese che ha rappresentato l’importanza di 
chiedere ed analizzare i dati.  
Infine, il Sindaco di Arsago Seprio è intervenuto a spiegazione della specifica situazione territoriale del suo 
Comune. In sala erano presenti molti altri amministratori sia di Comuni della zona (Cassano, Somma, 
Cairate, Castellanza) sia fuori zona (realtà del mantovano e del bresciano). 
L’evento era gratuito, godeva del Patrocinio di ALEA (Associazione per lo studio del gioco d’azzardo e dei 
comportamenti a rischio) ed era accreditato dall’Ordine Assistenti Sociali della Lombardia come evento per 
la formazione continua (ID- 24665). 
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INTRODUZIONE DI CLAUDIO MICALIZIO E SALUTI DELLE AUTORITA’ 

Intervento rivisto da Roberta Smaniotto 

Buon giorno a tutti. Vogliamo iniziare questa nostra mattinata di confronto su un tema delicato di cui forse 
adesso, dopo anni di relativo interesse o disinteresse (dipende dai punti di vista), si sta iniziando a parlare, 
ma ancora troppo poco rispetto alla portata e alla rilevanza che il gioco d’azzardo sta avendo su una fascia 
sempre maggiore di popolazione. Io sono Claudio Micalizio ed ho il piacere e l’onere di aprire i lavori di 
questa mattinata che fa parte di un progetto che vede una trentina di Comuni di questo territorio, e il 
Comune di Gallarate che ci ospita, coinvolti da tempo in prima linea contro questa piaga. 

Oggi è l’occasione per fare il punto su un aspetto che può sembrare, rispetto alla sofferenza ed al dolore, 
molto materiale: oggi parleremo di soldi, ma in realtà credo che sia forse la chiave giusta per provare a fare 
breccia nel muro di disinteresse che si ha ancora nei confronti di questo problema e di questa patologia. 
Soldi e volume d’affari: sentiremo tra poco cifre snocciolate alla perfezione, ma vi do già un dato. Siamo 
oltre i 96 miliardi di euro giocati nell'ultimo anno, è una bella cifra. Molto di più di quello che l’Italia investe 
in servizi importanti come la sanità o come la difesa. Soldi che sono quelli che vanno letteralmente in fumo 
in quelle famiglie che hanno la sfortuna di avere qualcuno che cade nella rete dell’azzardo. 

A nome dei promotori vi ringrazio per essere intervenuti così numerosi in questo territorio della Regione 
Lombardia che fa da apripista sotto molti punti di vista in questa battaglia di tipo culturale contro il 
fenomeno. Faccio gli onori di casa a nome dei promotori di questo convegno, il tavolo che di volta in volta si 
popolerà di tecnici, addetti ai lavori, persone che sono in grado di darci il loro bagaglio di conoscenza ma 
anche di esperienza sul campo e credo che questo sia decisivo per un problema come questo. Vede poi 
alcuni promotori che vorrei velocemente citare e poi nel dettaglio presenteremo chi sono i vari relatori. 
Naturalmente Azzardo e Nuove Dipendenze, associazione che insieme ai movimenti Non Slot da anni porta 
avanti le battaglie a questa piaga, gli Enti territoriali che sono molto importanti perché sono il primo luogo 
che permette di intercettare il disagio, quando si finisce in questa trappola molto spesso a chi si chiede 
aiuto oltre che ai familiari? All’Ente locale, al comune, ecco perché credo che sia meritevole l’impegno dei 
comuni del distretto di Gallarate, so che c’è Samarate che è il comune capofila, perché sono tra i primissimi 
credo in Italia capito l’importanza di fare squadra e questa è un’esperienza che voi dovete fare davvero 
tesoro e vanto se risiedete in questo territorio. C’è anche una consulta di ordini professionali che sono i 
consulenti del lavoro che oggi saranno presenti anche perché parleremo di cifre, lo abbiamo detto, 
parleremo di disagio ma parleremo, attenzione, anche di un aspetto molto importante: il gioco d’azzardo 
non rovina solo le esistenze di chi ci casca e dei familiari, non dilapida soltanto i patrimoni ma molto spesso 
annienta anche le relazioni sociali al di fuori dei contesti familiari. E sapete qual è il primo problema in cui si 
incoccia? Il fatto è che molto spesso si arriva a perdere il lavoro. Noi cercheremo di capire da questo punto 
di vista che cosa le norme anche sul diritto ci permettono di lasciar presagire per provare a fronteggiare 
questo problema. 

Vi presento subito due ospiti nel senso vero e proprio del termine: sono coloro che insieme agli 
organizzatori e ai promotori di questo convegno fanno gli onori di casa quest’oggi perché rappresentano 
due istituzioni che per questa iniziativa hanno un ruolo importante. Comincio da Laura Amezaga, 
responsabile dell’unità operativa sociale e comunicazione della sede legale di Regione Lombardia per la 
zona di Varese. A lei il compito di aprire con il saluto di Regione Lombardia questa nostra mattinata; 
Regione Lombardia che, lo sapete, oltre a sostenere economicamente i vari progetti che sul territorio 
vengono fatti per cercare di debellare questa piaga, ha avuto tra le primissime entità territoriali in Italia 
qualche anno fa il coraggio di fare una legge che nella assoluta assenza e disinteresse dell’istituzione 
nazionale (non è polemica politica ma un dato di fatto) cercasse di dare agli enti locali gli strumenti per 
provare a contrastare questa piaga. Passerò poi la parola a Paolo Bertocchi, consigliere della Provincia di 
Varese. Dottoressa a lei!  
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REGIONE LOMBARDIA – Dott.ssa Laura Ines Amezaga Isasi 

Solo due parole per sintetizzare l’impegno di Regione Lombardia nel contrasto al gioco d’azzardo 
patologico. Effettivamente a partire dalla Legge Regionale 8 del 21 Ottobre 2013, il contributo di Regione si 
è reso concreto con il finanziamento nel 2015 e nel 2017 di due bandi per un contributo complessivo pari a 
5 milioni di euro agli Enti Locali. Accompagnando queste azioni ha sottoscritto una convenzione con l’ufficio 
scolastico regionale per l’erogazione di circa un milione e mezzo di euro per il finanziamento di azioni di 
formazione nelle scuole della regione Lombardia e azioni di comunicazione e sensibilizzazione. Per quanto 
riguarda la provincia di Varese, nell’ultimo bando che comprende il biennio 2017-2018 sono stati finanziati 
undici progetti sul nostro territorio per un contributo complessivo di circa 250 mila euro. Gli undici progetti 
vedono la partecipazione di 108 Comuni e Comunità Montane su un totale di 139 Comuni che abbiamo in 
provincia e la partecipazione di dodici istituti scolastici. Nell’ambito della convenzione, sottoscritta il 22 
Marzo 2017 con l’Ufficio Scolastico Regionale, Regione Lombardia attraverso uno specifico bando dedicato 
alla prevenzione delle ludopatie ha messo a disposizione un finanziamento di circa 19.800 euro destinato 
ad azioni a supporto della promozione della legalità e dell’educazione alla responsabilità sociale. Il progetto 
del Centro di Promozione della Legalità di Varese ha visto la partecipazione di circa 50 istituti scolastici 
(capofila Istituto Crespi di Busto Arsizio) e del tribunale di Busto Arsizio, nonché di diverse associazioni e 
realtà territoriali. Sono stati attivati corsi di formazione per i docenti, percorsi dedicati agli studenti di 
approfondimento sul gioco d’azzardo oltre che azioni di sensibilizzazione sul territorio. 

Per quanto riguarda gli undici progetti finanziati sul territorio di Varese le azioni previste, poi la Dottoressa 
Capitanucci entrerà nel merito del singolo progetto, però io voglio solo dare una panoramica su quale tipo 
di azioni sono state finanziate nell’ambito di questo ultimo bando. Sono state dunque finanziate azioni di 
formazione e di comunicazione, sensibilizzazione e informazione, di attività di ascolto e quindi di sportello, 
la mappatura dei luoghi sensibili, anche a completamento di azioni già avviate nell’ambito del precedente 
bando, al fine di garantire la continuità, azioni non slot e poi attività di ricerca. Sono stati anche previsti 
interventi nelle scuole con operatori e studenti. Questa è la panoramica sull’impegno di Regione Lombardia 
nell’ambito del contrasto al gioco d’azzardo patologico. 

 
C. Micalizio - abbiamo a rappresentare i territori coinvolti in questa sfida contro l’azzardo anche 
Paolo Bertocchi, che abbiamo nominato prima e che ha avuto un ruolo importante per recuperare 
i dati che poi sono stati cucinati alla perfezione da Daniela Capitanucci. Lui è consigliere provinciale 
e lo chiamiamo qui per il suo saluto da parte dell’Ente Provincia di Varese. 
 
Provincia di Varese – Consigliere Paolo Bertocchi 
Intervento rivisto da Roberta Smaniotto 
 
Grazie a voi e grazie a Daniela per questo appuntamento e per quello che fa. Brevemente porto i saluti del 
Presidente della Provincia di Varese che non sono scontati ma ci indicano un’alleanza e ci tenevo a 
presentarvi quello che Daniela ha detto.  
È il racconto di come abbiamo ottenuto i dati (che sembrerebbe normale avere a disposizione in un 
rapporto tra istituzioni e alleanze fra istituzioni, enti locali, agenzie dei monopoli e chi gestisce i flussi che 
entrano ed escono nel nostro bilancio): circa due anni fa abbiamo iniziato ad interrogarci su come 
raccogliere i dati disaggregati perché si ragionava e Daniela spesso costruiva le sue simulazioni pensando ai 
dati globali che ci venivano comunicati in maniera magari disorganica e non si riusciva a costruire un’analisi 
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puntale sui dati disaggregati, sia per tipologia di giochi ma soprattutto divisi per Comuni. Questo ha creato 
infinite difficoltà perché credo che ciascuno di voi, a me capitò così, nel vedere la cifra generale (oltre un 
miliardo) potrebbe pensare che è già una cifra che impatta; ma quando si va a vedere nel dettaglio la cifra 
divisa per ogni Comune, il campanello di allarme diventa una campana, capendo dentro quel miliardo 
quanto c’è del nostro territorio. Chiaramente a questa sala non devo spiegare l’importanza della presa di 
consapevolezza di quello che è un problema; la consapevolezza che deriva da queste cifre è evidente che è 
il primo passo per una decisone politica amministrativa dei Comuni, della Provincia e speriamo del nuovo 
Parlamento e del nuovo Governo. Quello che vi racconto è stata la difficoltà (e la dicevo a Daniela quando ci 
siamo scambiati i primi dati ancora prima di Natale) che come Provincia abbiamo avuto di interloquire con 
l’agenzia dei monopoli; è stato un braccio di ferro. Abbiamo, per dire, “vinto”, ma non voglio dire vinto 
perché dovrebbe essere il rapporto normale di alleanza fra istituzioni, anche se alle volte è complicato nel 
gioco d’azzardo. Ce l’abbiamo fatta, non ci siamo fermati e adesso noi chiederemo i dati disaggregati anche 
del 2017, scomputati fra gioco online e gioco fisico proprio perché è fondamentale, come abbiamo visto, 
avere la percezione esatta di quelli che sono i flussi e i dati da cui si parte a fare delle analisi davvero 
concrete. 

Il nostro lavoro come Provincia, dopo questo, è quello di affiancare i Comuni e le associazioni e portare il 
nostro contributo a chi quotidianamente fa questo lavoro con passione straordinaria, il mio ringraziamento 
a Daniela. Sono qui in forma ufficiale e con un interesse personale e umano di chi si occupa delle nostre 
comunità per dire che la Provincia di Varese c’è e camminiamo insieme e quel dato, quella contrazione del 
gioco fisico in favore del gioco online di cui dirà in seguito Daniela, credo 
che non sia un caso, non voglio leggere che sia assolutamente un caso, 
ma è frutto di un lavoro; a volte si dice che il mare sia fatto da tante 
piccole gocce e quel 3% è un po’ più di una piccola goccia. Si apre il tema 
dell’online e quello sarà un tema dove già nel fisico troviamo difficoltà ma 
i dati di questa mattina e di questa contrazione ci dicono che il lavoro che 
stiamo facendo funziona e serve per il nostro territorio e voglio dire che 
in quel -3,58% chissà quante famiglie ci sono e si sono salvate, credo 
tante e questo ci deve dare la forza per andare avanti e la volontà di 
continuare ad aumentare la percentuale sapendo che la direzione presa è 
quella giusta aumentando anche le nostre alleanze. 

 

C. Micalizio – Allora presento Nicoletta Alampi, Assessore ai Servizi Sociali di Samarate che è il Comune 
capofila di questa realtà che ha deciso di sposare in pieno questa battaglia, prego! 
 
COMUNE DI SAMARATE – Assessore Servizi Sociali Nicoletta Alampi  
Intervento rivisto da Roberta Smaniotto 
 
Buongiorno a tutti e grazie di essere qua molto numerosi. Intanto vi riporto i saluti e le scuse del mio 
sindaco Leonardo Tarantino perché, come molti sanno, è stato eletto Onorevole poco fa ed è dovuto 
partire per Roma questa mattina, l’impegno l’ha chiamato e si scusa, soprattutto con Daniela che poi 
chiamerà. Mi spiace che non ci sia lui perché lui è al secondo mandato ed è stato sempre molto attivo e già 
a Samarate su questo argomento siamo sempre stati in prima linea; come dice Daniela, nella parte politica, 
a parte i vari colori delle amministrazioni che si sono succedute, in Samarate c’è sempre stata una 
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attenzione particolare a questo tema. Ho avuto il piacere di conoscere Daniela e solo grazie a lei sono stata 
contagiata dalla sua passione e ci tengo a ribadire che grazie a Daniela e ad AND è possibile tutto questo 
per noi Comuni perché la cosa più importante è affidarsi a qualcuno che conosce realmente il problema del 
gioco d’azzardo. Noi abbiamo la fortuna di collaborare da tanti anni con AND e l’unica cosa che rimarco 
sempre a Daniela è che, toccando con mano anche con i miei cittadini, è un argomento che mi sembra 
difficile da affrontare se non con gli addetti ai lavori che partecipano in modo più assiduo a questi incontri. 
Quello che noto io, e magari mi confronterò con gli altri amministratori, nei cittadini è che è un argomento 
da cui sfuggono, a differenza di altri argomenti dove magari l’attenzione è più alta: quando parliamo di 
gioco d’azzardo, forse perché colpisce, magari in modo un po’ subdolo, ci entra proprio in casa il gioco 
d’azzardo rispetto ad altre dipendenze, si tende a nascondere il problema. Almeno io noto questo, e anche 
qualcuno che con me collabora nel nostro Comune: la fatica a far partecipare sia la parte amministrativa 
ma anche la parte dei cittadini nella conoscenza di questo problema. Io insisto anche perché penso che 
forse l’unica soluzione sia quella di sensibilizzare le persone perché, come in altri casi, non sarebbe il vietare 
le macchinette o il gioco d’azzardo la soluzione migliore, ma andare a “lavorare” su tutte le età e 
soprattutto sui ragazzi che con il gioco on line adesso hanno anche loro molto più a portata di mano questa 
opportunità; e poi penso che loro comunque possono portare anche a casa la loro esperienza o comunque 
la loro sensibilizzazione che AND porta anche nelle scuole e la portano a casa dai loro genitori. Io penso 
proprio che non mi arrenderò, lo vedo difficile, però proviamo ad insistere come con altre problematiche 
che abbiamo avuto nella nostra società: parliamone perché non è che non parlandone nascondiamo il 
problema. Vi ringrazio ancora e grazie ancora a Daniela Capitanucci, senza di lei tutto questo non sarebbe 
stato possibile. 
C. Micalizio - Grazie Assessore Alampi, buon lavoro! Siamo convinti che il Sindaco e neo eletto 
rappresentante parlamentare di questo territorio possa farsi portatore anche di queste battaglie.   

D. Capitanucci - Abbiamo chiesto all’On. Leonardo Tarantino di portare questa voce anche in 
Parlamento; lo sentiamo come un alleato reale e siamo fiduciosi in questa testa di ponte che 
avremo lì.  

 
Daniela Capitanucci, Nicoletta Alampi e Claudio Micalizio 
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C. Micalizio - A rappresentare il Comune di Gallarate abbiamo l’Assessore ai servizi sociali Paolo 
Bonicalzi, che questa tematica la maneggia quotidianamente.  

 
COMUNE DI GALLARATE – Assessore ai Servizi Sociali Paolo Bonicalzi 
Intervento rivisto da Roberta Smaniotto 

Grazie e benvenuti a tutti a Gallarate, porto anche i saluti del mio sindaco Andrea Cassani.  

Parliamo di soldi, io da commercialista, che cosa vedo di questa filiera? Vedo l’ultimo anello della catena, 
vedo i clienti che sono esercenti di bar che hanno due o tre macchinette e vedo quali sono i loro introiti. 
Non così rilevanti come, adesso sentiremo quali sono, salendo nella catena, quelli dei gestori medi e grossi 
e ovviamente dello Stato. Faccio una domanda di cui poi non potrò ascoltare la riposta, mi scuso, ma oggi è 
martedì ed oggi è il giorno in cui io ricevo i cittadini come assessore e quindi ho tutti gli appuntamenti 
calendarizzati e, per questo, poi vi dovrò salutare. Incarico gli assistenti sociali del Comune di Gallarate che 
vedo in sala di riportarmi la risposta. La domanda è questa “ricordo che anni fa si parlava di un’evasione in 
questo settore di 98 miliardi di euro perpetuata da circa una decina di grandissime aziende che si 
ripartivano gli utili di questo settore. So che poi avevano patteggiato una multa di addirittura soli 600 
milioni e poi forse erano riusciti anche a non pagare. Volevo sapere nelle puntate successive come era 
andata”. Vi ringrazio ancora, cedo la parola ai relatori e buon convegno! 

 

C. Micalizio – Presento Claudio Montagnoli, Sindaco di uno dei Comuni che abbiamo ricordato, che è anche 
sede di questa rilevazione epidemiologica iniziata per conto del Ministero della Sanità. Il Sindaco di Arsago 
Seprio, eccolo qua, benvenuto! So che ha anche cambiato la Sua agenda per essere con noi qualche minuto 
e ci sembra giusto condividere con lei i saluti a questa platea! 
 

COMUNE ARSAGO SEPRIO – Sindaco Claudio Montagnoli 
Grazie a tutti per questa vostra assemblea che tocca un problema così scottante. Arsago Seprio verrà 
menzionato più volte, volevo come Sindaco portare la mia testimonianza. Arsago, è vero che ha questi 
numeri che spaventano, purtroppo abbiamo sul nostro territorio, in una zona molto periferica sul 
Sempione, una sede del  Bingo frequentata sì da cittadini arsaghesi, ma molti provengono da altri Comuni. 
La licenza è stata data dalla Prefettura in tempi remoti, parliamo degli anni ’90, per cui il Sindaco non 
poteva fare più o meno nulla davanti a questo. 
Per gli otto esercizi pubblici di Arsago Seprio abbiamo approvato prima di tutto un regolamento che detassa 
la TARI del 20% coloro che si rendono disponibili a eliminare le macchinette. Sul totale degli otto esercizi 
solo due hanno le hanno tolte, perché, chiamati personalmente da me, hanno detto che il guadagno della 
macchinetta è superiore al 20% di sconto della TARI che devono pagare, quindi c’è un discorso economico 
che va oltre alla possibilità del Sindaco. Oggi purtroppo questi esercizi sono vicini a luoghi sensibili, la Legge 
prevede l’allontanamento a 500 metri ma per Arsago Seprio non è facile: è un piccolo paese, se dovessi 
applicare tale normativa dovrei eliminare tutte le macchinette esistenti nel centro abitato. Dipende dalla 
Legislazione mettere dei paletti, ma credo che la Lobby degli appaltatori del gioco d’azzardo sia molto più 
forte di certe altre norme. 
Tale problema poi ricade sui servizi sociali dei Comuni che richiedono sempre più soldi.  
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Anche i colleghi dei Comuni limitrofi lamentano lo stesso problema, per altro discusso più volte nel piano di 
zona; abbiamo gente indigente, o peggio ancora donne che al mattino spendono i soldi che il marito aveva 
dato loro per pagare le bollette: è successo ad Arsago Seprio che il marito aveva dato i soldi per pagare le 
bollette e poi queste non sono state pagate perché i soldi sono stati sprecati  al gioco. Quindi occorre che ci 
sia una responsabilità che prendano tutti, chiaramente gli Amministratori Comunali e io me ne la sono 
presa personalmente, anche se i risultati non sono certo eclatanti. Ho una speranza che una sala giochi che 
c’è in paese chiuda il 31 di marzo, per i motivi di salute del gestore, ma c’è l’eventualità che i classici cinesi 
di turno comprino la sala giochi. Quindi la volontà grossa è quella di tagliare il più possibile perché i costi 
sociali sono talmente elevati che superano il guadagno e poi spesso, avendo le mani legate, non si può fare 
altro. Io ringrazio la dottoressa Capitanucci che ho conosciuto in una serata organizzata dal LIONS di cui 
faccio parte.  
Il futuro dipenderà dalla buona volontà di tutti noi che non ci arrendiamo. 
Ringrazio la dottoressa Capitanucci per l’impegno che sta mettendo e che andrà avanti nel futuro 
nell’augurio che appunto diminuisca questa “malattia”. Quando nacque il bingo negli anni ’90  “ludopatia” 
e “azzardopatia” erano termini ai più sconosciuti, anzi tutti contenti andavano con le famiglie intere a 
giocare a tombola al “Bingo”; oggi purtroppo il problema si è talmente allargato e  preoccupa le intere 
famiglie. Vi ringrazio per la vostra attenzione e spero che tutti insieme possiamo dare un colpo più decisivo 
a questa “realtà”. Grazie ancora e buon lavoro a tutti. 
C. Micalizio - grazie Claudio Montagnoli, Sindaco di Arsago Seprio. Permettetemi una notazione da 
giornalista; molto spesso noi ci facciamo colpire dai paradossi che sono anche quali più facili da 
comunicare. Questo Sindaco che ha il triste primato che tra breve verrà raccontato dalle statistiche 
presentate dalla Dottoressa Capitanucci, che cosa può fare per contrastare l’azienda del gioco d’azzardo in 
senso lato con il fatturato che abbiamo visto? Deve sacrificare le entrate del suo Comune per avere, tramite 
lo sconto sulla Tari, un’arma ed un grimaldello che possa sempre sul lato economico contrastare il 
fenomeno. Guardate il paradosso ed io ringrazio il Primo Cittadino per aver testimoniato su come ci si 
debba ingegnare di fronte ad un altro dato di fatto: questi operatori dell’industria del gioco d’azzardo 
lecito, lo dirà bene il rappresentante della Camera di Commercio, lavorano alla luce del sole, fanno il loro 
business: può piacere o non piacere ma sono nella legalità. Ma chi è che permette loro di lavorare? Lo Stato 
centrale perché che gestisce le licenze. Voi capite che questa rischia di essere la battaglia di tanti Don 
Chisciotte contro i mulini a vento. È qui che bisognerebbe cercare di agire. Entrando nello specifico sempre 
dei tempi economici, ma anche delle diseconomie. Noi fin qui abbiamo detto quello che va allo Stato e agli 
imprenditori ma prima o poi bisognerà capire quali sono le ricadute sul piano sociale e questi sono soldi che 
in un modo o nell’altro dovremo tirare fuori noi contribuenti per aiutare chi è in difficoltà.  
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C. Micalizio - Entriamo nel merito degli interventi tecnici a cominciare da, permettetemi una nota 
personale, l’anima di AND, al di là delle cariche che sono onorifiche in Associazioni come questa: la 
Dottoressa Daniela Capitanucci che pensate studia e si batte, ed io dico si danna l’anima, per combattere 
dal punto di vista culturale questo problema dal 1999. Da quando si inizia a parlare di ludopatia? Da poco! 
Pensate che io, racconto questo aneddoto e poi taccio per sempre, nel 2010 ero direttore di una televisione 
(sono di Pavia ed era Telepavia); non so perché, ebbi questo guizzo di parlare di ludopatia e chiamai la Asl 
del mio territorio e chiesi un esperto di ludopatia; la risposta imbarazzata della direzione generale “Che 
cos’è la ludopatia? Guardate che non è un fenomeno per il quale vale la pena spendere una puntata di un 
talkshow televisivo”. Era il 2010, lo dico con l’affetto che voglio alla mia provincia ma credo che vi dia l’idea 
di come si sia in ritardo su questo fronte.  
Dottoressa Daniela Capitanucci, Azzardo e Nuove Dipendenze a lei il compito di accompagnarci in questa 
mattinata di riflessione, prego! 
 
D. Capitanucci - “Raccolta sostenibile? Dati di spesa provinciale in azzardo legale”  
 
Grazie a tutti voi che siete presenti e grazie anche al Dottor Micalizio al quale mi lega una lunga 
collaborazione su fronti diversi. Alla base del razionale di questo convengo stava la necessità di far 
interfacciare tra loro professionisti di discipline diverse: psicologi, assistenti sociali, medici, sociologi, 
consulenti del lavoro, esponenti del commercio, avvocati, giornalisti, politici tanto per citare chi è qui 
presente oggi; è mio parere che per affrontare il complesso fenomeno del gioco d’azzardo sia necessario 
uscire dalle sfere prettamente cliniche perché quello del gioco d’azzardo diventa un problema per la società 
civile. Esprimo gratitudine personale al Dottor Micalizio per essere qui con noi. Il Dottor Micalizio è il 
direttore delle news di Radio Monte Carlo, una testata importante. E la stampa – al pari della formazione - 
ha un ruolo importante per creare cultura, modificare conoscenze, atteggiamenti e comportamenti.  
Per organizzare questo intervento mi sono posta alcuni quesiti a partire dai numeri che prima venivano 
citati: i dati di spesa sono molto ingenti e la domanda che mi sono posta (a partire dal livello locale inerente 
la provincia di Varese per arrivare con delle considerazioni che però sono estendibili anche altrove) è: “i 
dati di spesa provinciale in azzardo legale possono essere considerati un volume di raccolta sostenibile dal 
nostro territorio?” . Nel corso di questo intervento faremo alcune considerazioni che forse consentiranno a 
ciascuno di noi di dare alcune risposte individuali a questa domanda. Va fatto un preambolo, perché non 
tutti hanno “le mani in pasta” rispetto all’evoluzione del fenomeno gioco d’azzardo nel nostro Paese; 
questa è una storia che parte da moto lontano, perché il processo di legalizzazione del gioco d’azzardo nel 
nostro Paese è stato avviato a partire dal 2003, guarda caso l’anno di fondazione di AND-Azzardo e Nuove 
Dipendenze. Il 2018 coincide con il nostro quindicesimo anno di vita. Questo processo di legalizzazione ha 
generato un’offerta capillare che ha raggiunto indiscriminatamente tutti i cittadini nei loro luoghi di vita. In 
passato per andare a giocare bisognava andare al Casinò; oppure vi erano “offerte” legate alla tradizione 
popolare, pensiamo al Lotto o alle lotterie. La nuova offerta che dal 2003 in poi ha raggiunto 
indiscriminatamente i cittadini lo ha fatto sia attraverso il gioco d’azzardo fisico, cioè quello per intenderci 
che è possibile trovare nei bar e nelle tabaccherie o nelle sale slot e scommesse, ma anche attraverso il 
gioco d’azzardo digitale e quindi il gioco d’azzardo on-line e le App. La raccolta in Italia, ossia il volume di 
denaro palese che ruota attorno a questo settore industriale (in altre parole, il denaro giocato dai cittadini), 
è passata dai già ragguardevoli 25 miliardi di euro nel 2004 a 96 miliardi di euro nel 2016, sino a sfondare il 
muro dei 101 miliardi di euro nel 2017, con una progressione al rialzo - badate bene - che sembra essere 
inarrestabile e che è difficilmente compatibile con l’ipotesi di un mero transito di giocatori d’azzardo dal 
canale illegale a quello legale. In altre parole, e qui più entrerà in merito il professor Fiasco nel suo 
intervento, quando c’è stata questa legalizzazione si diceva che il gioco legale sarebbe servito per far 
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transitare le persone che giocavano illegalmente verso l’offerta lecita e controllata; ecco capirete che non è 
possibile che le persone giocassero illegalmente per 101 miliardi di euro prima che arrivasse il gioco legale, 
capite che è proprio una progressione al rialzo. Abbiamo assistito di fatto all’arruolamento nella pratica del 
gioco d’azzardo di sempre nuove fasce di consumatori prima estranee a questa forma di consumo: 
innanzitutto il target ordinario arruolato erano gli uomini (35-55 anni); ma poi man mano sono stati 
arruolati con tecniche di marketing molto sofisticate anche adolescenti, casalinghe, pensionati e persone 
indigenti e molti altri: a ciascuno il suo gioco d’azzardo, fatto proprio per agganciarlo e trattenerlo in quel 
tipo di gioco. Sono poi costoro che arrivano all’attenzione dei servizi sociali e riabilitativi: tutti i colleghi oggi 
presenti che lavorano all’interno dei servizi sociali nei nostri Comuni, ma anche i colleghi che lavorano nei 
Sert, di fatto si stanno trovando sempre più di fronte a nuove richieste da parte di queste persone che 
purtroppo sono rimaste invischiate all’interno del disturbo da gioco d’azzardo. Ecco queste persone sono 
forse considerate i “danni collaterali” di un’economia sana. Ci sarebbe tuttavia da fare una valutazione 
economica di questo settore per quel che riguarda il rapporto tra costi e benefici, cosa che in Italia non è 
ancora stata fatta; neanche un’analisi epidemiologica è stata ancora fatta nel nostro Paese, quindi 
figuriamoci se siamo pronti per la valutazione dei danni. I danni minimi che possiamo immaginare e che 
stiamo osservando, dal basso si vedono: ne proveremo ad elencare di seguito solo alcuni. Ci sono 
gravissime forme di sovra indebitamento totalmente legale, quindi De Micco e Ferrari vedono in 
continuazione nel loro studio legale giocatori problematici che hanno numerosi contratti in essere con un 
elevato numero di finanziarie che gli hanno concesso dei piccoli prestiti che cumulativamente diventano 
grandi oneri, generando ingenti problemi per queste famiglie. Non dimentichiamoci poi dell’aumentata 
suicidarietà: non è vero che il gioco d’azzardo non produce morti a differenza del tabacco che 
evidentemente fa venire il cancro; il gioco d’azzardo in realtà produce sindromi depressive molto severe 
che possono portare a ideazioni suicidarie e anche a volte a commettere il suicidio. Questo badate bene 
non solo nei giocatori ma anche nei loro congiunti, i familiari: le mogli, i mariti, i figli e i genitori. La 
trascuratezza dei minori: su questo argomento abbiamo fatto un convegno l’anno scorso a Varese, è un 
altro tema molto delicato perchè i minori che vivono in queste famiglie sono assolutamente trascurati e 
non visti da nessuno, alle volte nemmeno dai Servizi che potrebbero intercettarli. C’è anche un problema 
correlato alla violenza intra-familiare che in queste famiglie spesso è accesa; per “violenza” possiamo 
intendere non solo la violenza fisica che è un po’ l’apice, ma sicuramente dobbiamo includere anche quel 
livello di conflittualità, di litigiosità e di risse verbali che sono all’ordine del giorno per le famiglie che vivono 
questa situazione; e molti altri danni collaterali che veramente meriterebbero di essere valutati perché la 
salute è un qualcosa che l’OMS definisce come psicofisica; quindi, se il benessere psicosociosanitario è ciò 
che contraddistingue la salute, un determinate di salute è sicuramente anche il tipo di politica che andiamo 
a fare sul gioco d’azzardo, se le conseguenze dell’azzardo sono queste. Faccio presente che in realtà 
conseguenze di questo tipo non vengono generate soltanto dai soggetti patologici e questo dobbiamo 
averlo in mente perché spesso l’industria dice che i giocatori patologici “sono pochi”, e quindi l’impatto è 
“trascurabile”; ma - a parte che non sono pochi per niente perché l’1% sulla popolazione sono tanti 
individui - ma anche se fossero solo quelli, in realtà molti danni si cominciano a osservare già in presenza di 
problematicità sotto soglia diagnostica. Che cosa vuol dire? Che anche quelle persone che cominciano a 
sviluppare il problema e che quindi ancora non sono da classificarsi come giocatori patologici genarono un 
rilevante ammontare di danni di vario genere. Quindi capirete che essendo i giocatori sotto soglia ben più 
numerosi, allora l’impatto economico del loro comportamento e di questo fenomeno, se contiamo anche le 
persone sotto soglia, sono certamente molto molto importanti.  
Arriviamo ai numeri, dicevamo che nonostante tutte le attività che continuiamo a fare per contrastare il 
fenomeno in regione Lombardia abbiamo assistito ad un 3,4% di incremento rispetto all’anno precedente 
nei soldi spesi nel gioco d’azzardo nel 2017. Nella nostra regione nel 2017 la raccolta è stata di 18 miliardi di 
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euro. Rispetto ai 101 miliardi di euro raccolti a livello nazionale noi partecipiamo con una quota di circa il 
18% che non è una quota irrilevante; certo è chiaro che noi siamo una delle regioni più popolose, quindi c’è 
certamente una correlazione tra i due dati; però capirete che andiamo a contribuire con questo peso. 
Velocissimo ma proprio giusto per curiosità mi vien da dire nel 2016 nel territorio della provincia di Varese 
avevamo ben 1.046 punti di gioco d’azzardo fisico. Qui torniamo sul discorso della capillarità: di questi 
1.046 punti vendita ben 734 sono bar o assimilati, quindi posti in cui in fondo andiamo tutti i giorni per fare 
tutt’altro, come la colazione o l’aperitivo. Quindi andiamo “ad incontrare” il gioco d’azzardo in un posto che 
in realtà dovrebbe avere una destinazione di uso forse del tutto differente (somministrazione alimenti e 
bevande, socializzazione, ricreazione?).  
Diamo un’occhiata ai dati della raccolta in gioco fisico (quindi quello sul territorio e non on-line), nella 
provincia di Varese. L’Ente Provincia ha fatto l’accesso agli atti per tutta la provincia di Varese e ha acquisito 
questi dati di spesa per il 2015 e 2016, cosa non immediata perché non sono stati divulgati con facilità negli 
anni precedenti. Adesso lo faremo anche per il 2017. Ma che cosa ci hanno detto questi dati? Nella nostra 
provincia di Varese - poco più di 800 mila abitanti - nel 2016 sono stati raccolti in gioco d’azzardo un 
miliardo e cento novantatré milioni di euro circa. Chi ha fatto la parte da leone in questa raccolta? 
Sicuramente gli apparecchi elettronici quindi VLT e le slot machine che i Monopoli hanno ben chiamato 
nella tabella riepilogativa “videogiochi”:  ecco capirete che per chiamare “videogiochi” qualcosa attraverso 
cui sono stati raccolti 482 milioni di euro nella sola provincia di Varese ci vuole una certa faccia tosta. Poi 
che cosa troviamo nei dati di spesa? Segue - ma veramente lontano - la raccolta per le lotterie istantanee 
(gratta e vinci) con 156 milioni di euro e ancora più lontano il lotto con 114 milioni di euro. Dicevamo che le 
slot-machine e le videolottery fanno il 68% dei soldi raccolti nella nostra provincia, per cui mi dispiace 
quando a volte sento che gli imprenditori dicono “perché ce l’avete con noi delle slot?”; scusate, non è che 
ce l’abbiamo con voi; è un dato di fatto che nelle slot sono andati il 68,5% dei soldi che sono stati spesi nella 
nostra provincia, quindi quasi 700 e passa milioni di euro. C’è anche un altro fatto che mi ha colpito. Quelli 
analizzati sin qui erano i dati rilevati sulla tabella del gioco fisico. Quando abbiamo guardato la tabella dei 
volumi di consumo dell’on-line per lo stesso anno, in provincia di Varese nel gioco on-line sono stati spesi 
237 milioni e mezzo di euro: questo settore nella nostra provincia si colloca al terzo posto per la raccolta. 
Tenete presente che da studi stranieri si afferma che circa il 23% dei giocatori on-line sono dei giocatori 
problematici o patologici. Dall’anno 2016 al 2017 abbiamo subito complessivamente (fisico off-line+online) 
un incremento di spesa in azzardo in provincia pari al 2,5%; ma quando sono andata a vedere quale settore 
ha inciso maggiormente su questo aumento ho fatto una scoperta che ora condividerò con voi. Nel gioco 
fisico abbiamo speso il 3,38%  in meno; per carità non è una cifra agghiacciante ma meglio di niente è, e 
forse davvero il lavoro che stiamo facendo sul territorio (sensibilizzazione, limitazioni, ecc.) ha un perché. 
Dove siamo andati in incremento? Siamo andati in più sul gioco d’azzardo on-line, dove sono stati spesi 76 
milioni di euro in più nella nostra provincia da un anno a quell’altro, che all’interno di questo settore di 
gioco significa il 32% in più. Il gioco on-line in provincia di Varese quindi sta crescendo notevolmente e ci 
porta ad una crescita complessiva importante. Nell’ambito della Regione noi ci collochiamo con un 2,53% di 
incremento. E’ interessante notare che la provincia più virtuosa è quella di Cremona, con una riduzione di 
raccolta del  2,56%  (mi piacerebbe andare a capire cosa sta succedendo lì e chi vive a Cremona dovrebbe 
chiederselo!), mentre i meno virtuosi in assoluto sono i nostri “vicini di casa”, le province di Como e Monza 
Brianza, in cui la raccolta è aumentata del 4,4% (quindi variata in incremento in maniera rilevante). La 
media di aumento nella raccolta in  Regione Lombardia è del 3%. Però quando andiamo a vedere l’incidenza 
dell’on-line sul totale, e il rapporto tra il giocato fisico e quello digitale nella nostra provincia, ahimè noi 
siamo fra le province dove l’incidenza è stata maggiore. Quindi che cosa vuol dire questo? Che forse ci sta 
“fregando” l’azzardo on-line e su questo dovremo ragionare? Questi dati mi portano a fare dei pensieri per 
il futuro di lavoro di questo territorio.  
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Torniamo alla valutazione della raccolta. Come si fa a dire se un miliardo e quattrocento sessantasei milioni 
di euro spesi nella nostra provincia nel 2017 sono tanti o sono pochi? Con numeri così si fa un po’ fatica a 
rispondere; ma non sarebbe opportuno chiedersi se questi livelli di spesa sono fonte di benessere, 
promozione della salute per la nostra collettività? Come facciamo a capire come questo valore si proietta 
nella nostra quotidianità?  
Allora dicevamo che a fronte di una raccolta di un miliardo e passa,  la Ragione - che pur sta facendo molto 
– può finanziare progetti di contrasto “soltanto” (perché non è poco…) con uno stanziamento di 239 mila 
euro; ecco che cominciamo a vedere delle sproporzioni, perché per capire i dati dobbiamo confrontarli  con 
altre cose che succedono nel mondo. La Regione ha finanziato nel 2017 undici progetti con 239 mila euro: 
un grande investimento di denaro pubblico nella nostra provincia; ma simulatamente e allegramente nella 
stessa nostra provincia vengono scialacquati più un miliardo dai nostri cittadini. Al livello comunale io sono 
rimasta molto colpita da questo articolo che è uscito il 23 dicembre che parla dell’esperienza di Cassano 
Magnago (saluto l’assessore dei servizi sociali Anna Loldrini che non vuole essere salutata ma che io saluto 
lo stesso visto che siede tra il pubblico): l’articolo ci dice che i 17milioni spesi alle slot a Cassano Magnago 
nell’anno 2016, coincidevano con nove volte la spesa sociale di quello stesso Comune in quello stesso anno. 
Il dato mi ha incuriosito, e allora ho chiesto la collaborazione ai colleghi dei vari Comuni che sono presenti e 
che ringrazio per avermi mandato questi dati: mi sono chiesta se questa cosa stesse succedendo solo a 
Cassano Magnago o se stesse succedendo dappertutto. E’ interessante notare che sebbene alcuni bilanci 
comunali 2016 siano maggiori della raccolta, buona parte invece sono al contrario: la raccolta è maggiore 
dei bilanci. Se poi andiamo ad analizzare la spesa sociale, visibilmente i soldi spesi in azzardo legale in quel 
territorio sono di sempre in gran lunga maggiori della spesa sociale. E sappiamo quanto i Comuni facciano 
fatica a reperire i fondi per le spese sociali anche indispensabili: l’assistenza agli invalidi, il sostegno agli 
indigenti, … il quadro che ne emerge è veramente drammatico, perché - dove più,  dove meno -  la raccolta 
derivante dal gioco d’azzardo svetta a confronto della spesa sociale. Andiamo a vedere due grandi Comuni 
(80 milia abitanti circa cada uno), Busto e Varese. A Busto c’è un po’ più equivalenza fra la raccolta ed il 
bilancio comunale e Varese spende sicuramente molto di più nella raccolta che nel bilancio comunale; 
anche il bilancio dei servizi sociali del Comune di Varese è ancora una volta incomparabile con i soldi della 
raccolta. Anche in questi Comuni ci sono degli stanziamenti dalla Regione per realizzare progetti di 
contrasto al gioco d’azzardo: a Varese oltre 44mila euro e 29.900 euro a Busto. Mi avvio quasi alle 
conclusioni: restiamo ai dati di Cassano Magnago. I contributi assistenziali per gli indigenti nel 2016 a 
Cassano sono stati 106 mila euro, che è un volume molto alto. La raccolta derivante dai giochi d’azzardo nel 
territorio comunale si è attestata a 27 milioni di euro. E’ realistico pensare che parte delle persone che 
hanno speso questi soldi si ritrovino nella categoria degli indigenti (che hanno ricevuto sussidi dal Comune); 
quindi ci sarebbe da fare un ragionamento sulla promozione del benessere sociale a fronte a fronte di 
questi dati. Ultimissimo, prendiamo in considerazione due Comuni che hanno più o meno gli stessi abitanti, 
due piccoli comuni (Arsago Seprio ed Azzate) in cui si osserva invece una grande differenza nel volume del 
denaro giocato, perché ad Azzate nel 2016 sono stati raccolti circa 2 milioni di euro mentre ad Arsago 
Seprio ne sono stati raccolti 26 milioni di euro, a fronte dello stesso numero di abitanti. Allora c’è da 
interrogarsi su questi dati perché sono curiosi; possiamo chiederci: in realtà è l’offerta ad incidere? Ebbene, 
il modello distributivo fa la differenza su quello che succede nel territorio e non è scollegato dal denaro 
speso anche a fronte della stessa popolazione, perché voi vedete che ad Arsago Seprio c’è un’ampia gamma 
di offerta di giochi d’azzardo, come riferiva il Sindaco in precedenza; in primis, è presente il bingo e poi ci 
sono delle sale VLT, c’è una densità di slot e di VLT molto elevata. Poi quando andiamo ad analizzare gli altri 
giochi presenti in entrambi i Comuni (gratta e vinci e lotto), che probabilmente saranno più o meno uguali 
come numero di punti vendita che li offrono in tutti e due i Comuni, si evidenzia infatti come i volumi di 
spesa siano più o meno gli stessi. Naturalmente non è che queste offerte di Arsago attireranno solo i 
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cittadini arsaghesi, voglio ben sperare. Nel senso che è chiaro che ci sarà anche il “turismo dell’azzardo”, 
cioè la ricerca di questi locali dedicati anche da parte di residenti fuori Arsago; però, comunque sia, si 
genera un fenomeno da monitorare: quale impatto sul territorio e cosa produce l’introduzione dell’azzardo 
in queste forme molto strutturate, fatte anche di offerte dedicate (che era uno dei punti dell’accordo 
siglato nella conferenza Stato-Regioni a settembre 2017)? Tra l’atro Arsago Seprio è stato uno dei posti 
campionati per la ricerca epidemiologica dell’Istituto Superiore di Sanità, che è in via di conclusione, sulla 
quale abbiamo avuto dei dati molto molto preoccupanti.  
Chiudo allora. Le suggestioni per la gestione dell’azzardo a livello locale ci inducono a ritenere che bisogna 
conoscere il territorio per presidiarlo e conoscerlo in maniera molto approfondita; dobbiamo 
assolutamente mappare e fare l’elenco dei luoghi sensibili; tali luoghi sensibili sono stati anche definiti dalla 
Regione sul portale No Slot che è molto ricco di informazioni. Ma è necessario fare una mappatura specifica 
Comune per Comune perché - come si vede - in ogni Comune succedono cose diverse; ogni luogo va 
studiato e poi il Dottor Jarre ci racconterà la loro legge piemontese: una esperienza che forse porta un po’ 
di luce e di speranza. Quindi, vanno ratificati questi elenchi di luoghi sensibili con delle delibere comunali, 
vanno mappati gli esercizi con vendita di azzardo, vanno raffrontatati in relazione ai luoghi sensibili 
deliberati, e vanno fatti assolutamente controlli di vigilanza routinaria da parte della polizia locale. La 
Regione ha incluso nella legge 8/13 (e seguenti) questo aspetto della vigilanza, ma purtroppo essa non 
sempre può essere fatta con tempestività. Ancora una volta vi è una sproporzione: questo settore ha 
portato un imponente aggravio di lavoro ai servizi sociali, servizi sanitari, ai servizi di polizia locale, senza 
dare la possibilità di incrementare gli organici. Compiti nuovi e aggiuntivi, stesso personale. Io Comune 
devo trovarmi a fare la vigilanza con la mia polizia locale nei locali con giochi d’azzardo legali, ma ho sempre 
i miei due soliti vigili che devono fare già miliardi di altre cose…  
In ultimo ritengo che vada acquisita annualmente in modo puntuale la raccolta dei dati del gioco fisico e on-
line per ciascun Comune che voglia governare il proprio territorio da parte dell’Amministrazione Dogane e 
Monopoli, come pure va fa fatta la ricognizione di altri dati sul territorio: il reddito imponibile medio, la 
composizione dei nuclei familiari, i dati dei servizi sociali e sanitari, i pensionati, disoccupati, dati sul 
commercio, industria ed i servizi nel Comune, e molto altro ancora. Assolutamente va fatta una 
programmazione a livello territoriale delle azioni di contrasto da perseguire. Sia sul versante della 
prevenzione strutturale (e quindi, i regolamenti e le ordinanze e quanto altro), sia su quella educativa e di 
sensibilizzazione. Queste due cose devono andare di pari passo dotandosi di consulenti scientifici che però 
abbiano una esperienza e una competenza perché - scusate se mi tolgo qualche sasso dalla scarpa - oggi di 
“cialtroni” esperti in gioco d’azzardo ce n’è una lunga fila; da quando sono arrivati i soldi devo dire che i 
nuovi esperti sono fioriti come le primule a primavera. Sono contenta che come AND-Azzardo e Nuove 
Dipendenze abbiamo iniziato quando di soldi non ce n’erano.  
Probabilmente nemmeno la prevenzione strutturale ed educativa scientificamente fondate saranno 
abbastanza per ridurre la prevalenza del disturbo da gioco d’azzardo nella popolazione. Questo deve essere 
l’obiettivo da assumere nell’agenda governativa e adesso con il nuovo Governo bisognerà ripartire da zero. 
Ma la riduzione della prevalenza deve essere l’obiettivo di tutti e al quale tutti debbono essere tenuti. 
Ridurre la prevalenza si fa in due modi: uno, si deve ridurre l’incidenza, cioè i nuovi casi, e questo si fa sia 
con la prevenzione strutturale di cui dicevamo prima (regolamenti, ordinanze...), sia con la prevenzione 
educativa (che però deve essere evidence based, e quindi non improvvisandosi a fare una certa cosa, ma 
facendo una cosa e andando a misurare l’esito di ciò che ho fatto: e questo non lo fa quasi nessuno). E due, 
bisogna garantire una presa in carco competente da parte dei Servizi (sia quelli Sociali e sia quelli Sanitari); 
quindi, è necessario garantire una formazione adeguata degli operatori che si trovano a fronteggiare questa 
nuova emergenza spesso con i loro pochi strumenti e rimboccandosi le maniche per ridurre anche le 
recidive, cioè i pazienti che ricadono; perché è chiaro che anche le recidive o anche le persone che non 
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riescono ad essere trattenute in terapia vanno ad aumentare il tasso di prevalenza del disturbo da gioco 
d’azzardo. Siamo purtroppo lontanissimi da questi obiettivi minimi.  
In conclusione, ringrazio Paolo Bertocchi per i dati provinciali ricevuti da ADM-AAMS, che ha condiviso con 
me e che mi hanno consentito di fare queste riflessioni; grazie al Comune di Gallarate per la concessione 
della Sala Convegni; grazie ai Comuni partner dei nostri progetti, e in particolare ai Comuni Capofila di 
Samarate e Casale Litta; grazie ai colleghi dei Comuni (Assistenti Sociali e amministratori) che hanno 
raccolto i loro dati sui bilanci; grazie anche a tutti i relatori e al moderatore della mattinata, perché dovete 
sapere che sono qui pro bono tutti quanti; questo è lo spirito di AND: perché qui partecipiamo ad un 
obiettivo comune e vogliamo che la gente lavori assieme a noi con una motivazione autentica, che non sia il 
soldo o il lavoro. Grazie infine ai volontari di AND per l’accoglienza, alla nostra tirocinante Giulia De 
Bernardi per la prima trascrizione delle relazioni, e grazie a voi per l’attenzione.  
 
C. Micalizio - Grazie Dottoressa Daniela Capitanucci anche per l’entusiasmo e la passione; del resto lo 
dicevo prima scherzando e forse è anche vero: anche lei è vittima dell’azzardo se dal 1999 sta dedicando 
così tanta passione ed impegno per combattere questo fenomeno. Abbiamo già detto che questo è un 
territorio apripista perché i comuni in rete hanno deciso di portare avanti progetti strutturati e complimenti 
perché qualche timido segnale di inversione di tendenza in base alle statistiche che abbiamo appena visto 
sembra delinearsi all’orizzonte. 
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C. Micalizio - Maurizio Fiasco è sociologo; da anni è impegnato a livello nazionale alla lotta al disagio in 
generale e contro il gioco d’azzardo in modo particolare. Ha avuto ruoli importanti come consulente nel 
campo della commissione antimafia e della consulta antiusura e quindi ci può portare il suo vissuto e le sue 
competenze per aiutarci a capire l’altro rovescio della medaglia, quando si parla di economia rispetto al 
gioco d’azzardo.  

 
M. Fiasco - “Gioco d’azzardo industrializzato di massa: quando l’economia produce diseconomie” 
 
Il gioco d’azzardo come Proteo 

Come accade davanti a dei fenomeni contemporanei dai tratti particolarmente caldi e drammatici, quando 
essi irrompono nella quotidianità dei professionisti, e in loro suscitano passioni intellettuali e 
coinvolgimento morale, anche io come Daniela Capitanucci non riesco a uscire dall’impegno di 
approfondire, osservando nei dettagli questa paradossale macchina del gioco d’azzardo, qual si presenta 
oggi in Italia.  

Ne deriva un curioso destino, che accomuna buona parte di coloro che sul finire del secolo scorso iniziarono 
a occuparsi di un tema, tradizionalmente “di nicchia”, ma che si è venuto imponendo nella quotidianità 
delle persone, delle comunità locali, negli impegni di servizio. Pensavamo a un fenomeno contenuto, 
comunque laterale alle nostre fatiche scientifiche.  

E invece si è via via imposto per rilevanza quantitativa e per molteplici, gravi implicazioni individuali e 
sociali. Comprendemmo così, precocemente, come si stesse scaraventando sull’habitat delle comunità la 
forza d’urto d’un progetto industriale: nel disimpegno pressoché assoluto dello Stato legittimo a valutarne 
ex ante i principali effetti. In vent’anni, sotto i nostri occhi vennero lanciate ben quarantasette inedite 
tipologie di scommesse, slot machine, lotterie, casinò virtuali, macchine stimolatrici dell’apparato 
sensoriale e percettivo diffuse in modo ubiquitario, per promuovere la ricerca di gratificazione nell’azzardo. 

Assorbiti dunque dall’estenuante sforzo di afferrare Proteo1, noi intellettuali e tecnici delle professioni 
d’aiuto divenimmo a nostra volta tutti addicted come Daniela: impossibilitati dal distaccarsi dallo studio, 
dall’osservazione e dall’impegno. Ne nacque rapidamente un’amicizia intellettuale molto vivace e 
innovativa con un ristretto circolo di persone – quali si contavano allora intente a occuparsi del tema (non 
più di 25-30). Ma in generale anche tra tutti quanti più o meno 18 anni fa cominciarono a conoscersi, si è 
formato un sodalizio professionale che ci ha spinto a esprimere posizioni rigorose in pubblico, a non 
risparmiarci dall’entrare in polemiche quando necessario. Possiamo dire che almeno siamo riusciti a non far 
passare senza critiche energiche le scelte pubbliche – spesso improvvide o irresponsabili – adottate da tutti 
i governi in un ventennio.  

Abbiamo affrontato con l’accanimento professionale, di reazione a uno sconcerto continuo, le novità che 
pur hanno preso il sopravvento con sempre più aggressivi modelli rilanciati dal complesso delle imprese 
dell’azzardo di Stato. Si aprivano via via scenari con l’impiego di artifizi ed imposture, con manipolazioni 
semantiche, terminologiche e concettuali.  

                                                           
1 Divinità profetica nella mitologia greco-romana, Proteo produceva continue metamorfosi di se stesso. Goethe nel Faust lo intende 
quale allegoria della conoscenza, della tensione razionale dell'uomo. 
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Quel che è accaduto e che ancora seguita a maturare è dunque una complessa costruzione – giammai 
disponibile come rappresentazione scientifica “tutta in una volta e una vola per tutte” – capace di veicolare 
di anno in anno un’immagine di sé anche ai “chierici”. Intendendo con tale termine termine non coloro che 
vestono l’abito talare, quanto gli operatori del mondo dell’informazione, gli intellettuali al servizio della 
politica e non poche professionalità della clinica.  

Inquadrare il problema con autonomia di concetto. 

Ed anche molti clinici hanno orecchie sensibili per le tematizzazioni che sono proposte dall’enorme 
complesso industriale del gioco d’azzardo, capace di incorporare una gamma notevole di competenze: dalle 
neuroscienze alla matematica finanziaria, dalla fisica al comportamentismo, dalla psicologia sociale a quella 
della percezione.   

Quindi anche il clinico, diremmo soprattutto lui, deve procurarsi la competenza di una lettura 
multidisciplinare e multiprofessionale, che comprenda anche numerosi aspetti pur estranei alla sua 
preparazione specialistica. In altri termini, se non vuole contribuire a indirizzare fuori bersaglio i suoi sforzi, 
ha bisogno di volgere lo sguardo a una competenza esterna: che gli è necessaria proprio per realizzare con 
onestà proprio il suo lavoro. Le domande, all’apparenza semplici, rendono ardua la comprensione 
sufficiente della stessa dinamica della dipendenza. Come funzionano i vari giochi d'azzardo? Qual 
cambiamento ha arrecato l’impiego delle tecnologie digitali? Qual è il trattamento riservato dalle major del 
gambling al cliente nel gioco d'azzardo online? 

E in generale, come trascurare che la presenza quotidiana dell’always on, dell’ingaggio della persona in una 
universale gamification2, in una “ludicizzazione” tecnologica che rinvia al flusso di ricompensa, livelli in 
successione, jingle che corredano le sfide, nuove ricompense attese ecc.? Può un clinico ignorare come il 
gioco d’azzardo effettivamente praticato da enormi masse di popolazione, grazie all’ impiego delle nuove 
tecnologie digitali abbia riorganizzato i bioritmi, codificato e scandito i tempi delle emozioni, interpolato i 
percorsi della quotidianità con le sequenze della gratificazione e della obliterabile frustrazione? 

Domande retoriche, ovviamente. Eppure continua ripetersi un curioso paradosso: si esaminano le 
dipendenze patologiche quali sono oggi, e ci si spinge a discettare degli scenari prossimi, ricorrendo ai 
riferimenti teorici relativi a un fenomeno davvero declinante. 

Qualche esempio? Eccone una scelta, dalle performance di autorevoli specialisti. “La maggior parte di 
coloro che si dedicano al gioco d’azzardo lo pratica come forma di passatempo e di divertimento. Si tratta 
di un fenomeno sociale e culturale che come tale quindi non può essere certo demonizzato. Tuttavia, in 
certi casi, alcuni individui sviluppano un’ossessione e un atteggiamento morbosi verso il gioco, arrivando a 
instaurare con esso una vera e propria forma di dipendenza” (Lavanco & Varveri, 2006).  

E nella letteratura internazionale, molti esperti ripetono tesi similari, sebbene con maggior raffinatezza 
espositiva. La fonte sono pubblicazioni del settore (in misura schiacciante prodotti editoriali finanziati dalle 
major del gambling). 

                                                           
2 Gamification è un termine coniato dagli esperti di marketing e poi fatto proprio anche da altre professionalità. 
Ricorre talvolta nei mass media e deriva dalla parola inglese “Game”: gioco senza scopo di lucro, che impegna la 
persona ad interagire con altre persone o con un apparato tecnologico (meccanico, elettronico o digitale). Traducibile 
(con parziale corrispondenza semantica) in “ludicizzazione”, indica comunque una sequenza attiva di stimolo-risposta-
nuovo stimolo-nuova risposta – ovvero interazione – che è impiegata nelle strategie commerciali o comunicative: per 
trasmettere e far assimilare messaggi e correlati comportamenti utili – all’emittente – a conseguire obiettivi personali, 
d’impresa, politici, ecc. 
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“Il gioco d'azzardo è stato ampiamente considerato come una forma di ricreazione socialmente accettabile 
(Stucki & Rihs-Middel, 2007). Per la maggior parte degli individui, il gioco d'azzardo è un'attività piacevole e 
innocua. Tuttavia, per una piccola minoranza di individui può divenire sia una condizione di addiction che uno 
stato problematico con gravi conseguenze negative (Meyer, Hayer e Griffiths, 2009). Di conseguenza, 
l'espansione del gioco d'azzardo legalizzato è stata identificata come un importante problema di salute 
pubblica (Shaffer & Korn, 2002, Williams, Volberg e Stevens, 2012) e ne deriva il numero di individui che 
cercano assistenza per problemi legati al gioco d'azzardo (Abbott , Volberg, & Rönnberg, 2004; Suurvali, 
Hodgins, Toneatto, & Cunningham, 20083”.  

La “maggior parte” e la “minoranza”: ma quali sono le proporzioni? “Passatempo”: tempo come un bene 
“non scarso”, ma ampiamente disponibile. E poi, “fenomeno sociale”: quindi sorto spontaneamente nel 
corso della storia del costume. Quel ricorso alla banalità linguistica [De Mauro, 2014] di ripetere 
“ampiamente considerato” (da chi? per quali evidenze scientifiche ecc.?). E il ragionamento casca su un 
“Tuttavia”: la congiunzione concessiva… “ammettiamo pure che…”.  

La vendita di una narrazione e l’offerta di un modello di clinica. 

Entriamo nella procedura logica di questi “assunti”. Qual è il segno di una simile impostazione? Quello del 
mancato esame del progetto della macchina industriale del gioco d’azzardo, e di conseguenza si trascurano 
le proprietà che la connotano in rapporto all’inviolabilità della persona. Ecco che la patologia sorge 
esclusivamente dall’interno della persona addicted, deriva da un insieme di caratteristiche differenziali del 
soggetto. Si tratta allora per il clinico di curare un individuo con le stimmate. Il mesotelioma pleurico è 
capitato a un paziente che si trovava a Casale Monferrato, e si indaga sul suo patrimonio immunitario, sulle 
sue caratteristiche psico-somatiche, sulla familiarità oncologica ecc. Ma non sulla Eternit. È quanto 
avvenuto per decenni. E si replica tutte le volte che il profitto entra in conflitto d’interesse con la salute 
della persona. 

Ammettiamolo “serenamente”: un'interferenza capitale, dunque, anche sulle patologie da gioco d’azzardo 
è subita dalle professioni cliniche e in generale d'aiuto. Esse vengono spinte – secondo una visione che 
conferma il senso delle politiche governative ventennali – a regredire nell’importanza di mission ponendosi 
qual mero strumento “riparativo”. E non di servizio per la presa in carico della salute delle persone, 
considerata nella sua integralità inviolabile. È un tema che va ulteriormente esplicitato, quello 
dell’incidenza delle antinomie sopra esposte sul prospect del clinico che prende la decisione. Non vi è forse 
un rischio aggiuntivo di indurre la persona a distorsioni e ad errori cognitivi?  

In secondo luogo, il Disturbo da Gioco d’Azzardo è un raro esempio delle dipendenze patologiche dove il 
campo degli “agenti” patogeni non si pone istituzionalmente in uno spazio separato dal campo delle 
istituzioni pubbliche. E di queste, in uno Stato che riconosce i diritti di welfare, fanno parte certamente i 
servizi dell’area clinica e psicosociale. Ad essi il mondo del commercio di “intrattenimenti con azzardo” 
indirizza l’invito a attestarsi a operare in una nicchia professionale, dove ottenere gratificazioni di ruolo. 
Cos’è richiesto in cambio? Porsi qual fonte autorevole della legittimazione di un gioco “responsabile”. 
Eppure, trattandosi pur sempre di un’attività di tipo commerciale, si omette il presupposto di base della 
responsabilità: quella civile del concessionario verso la persona target del business. 

La difficoltà a identificare l’impianto del problema deriva da una retorica elaborata al servizio 
dell’investimento economico nel gambling. Pur trattandosi di Fortuna, infatti, non vi è nulla di casuale nel 
prodotto industriale gioco d’azzardo.  È un fenomeno tipico che però si connota per la particolare 

                                                           
3 Da Problem gambling worldwide: An update and systematic review of empirical research (2000–2015), a cura di F. 
Calado -M.D. Griffiths. 
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efficienza. Grazie a un ampio ventaglio di competenze arruolate è ottenuta la pianificazione della domanda, 
come si conviene alle più elaborate strategie di mercato. Nel neocapitalismo non viene proposto un 
prodotto in conseguenza di un preesistente bisogno. Ma si prendono le mosse dalla costruzione di un 
bisogno, operando preliminarmente sulle condizioni idonee a creare il bisogno stesso. Che poi garantiscano 
la tenuta e l’espansione continua della domanda, e quindi il risultato industriale.  

A questo proposito occorre ricordare che il margine di profitto, tanto di prodotti fisici quanto di entità 
immateriali di tipo finanziario, è conseguibile anche senza passare per la fase intermedia. In altre parole si 
può generare denaro dal solo denaro, omettendo la produzione di merci, tanto di beni quanto di servizi. È 
sufficiente creare l’illusione cognitiva, generando l’aspettativa di una valorizzazione finanziaria, con 
l’avvento di una redditualità presunta. Si può saltare l’anello intermedio, la produzione del valore aggiunto, 
ovvero di ricchezza reale.  

L’economia del gambling e il doppio gioco. 

Se guardiamo al mondo del gioco d’azzardo, è utile accostarlo all’ambiente composito della finanza, quale 
si è formata in Italia. Nel nostro Paese un mercato dei capitali, di dimensioni rilevanti, non esisteva fino alla 
metà degli anni 90 del secolo scorso. Sì, vi era la tradizionale “borsa valori”, tante famiglie detenevano il 
cosiddetto “borsino”. Eppure un mercato finanziario non correlato alle vicende dei settori delle produzioni 
di beni reali in Italia non esisteva. Un ampio mercato dei capitali si formò a fatica in Italia, un paese di 
“risparmiatori compulsivi”, di popolazioni dotate della memoria delle paure sul futuro. Gli italiani 
risparmiavano quote del loro reddito corrente superiori alla media dei cittadini dell’UE. E perciò le famiglie 
avevano creato ciascuna una scorta di patrimonio personale, con un comportamento diffuso in tutte le 
latitudini del Paese. 

Tale particolarità italiana ha infatti attratto le mire di grossi speculatori internazionali che l’hanno ritenuta 
un target per muovere all’espropriazione della ricchezza reale di un Paese. In termini semplici, si può 
descrivere così. Quando si è formato in Italia un mercato dei capitali le famiglie sono state attirate dentro 
un gioco finanziario a loro in larga parte sconosciuto. Il volano sono state le privatizzazioni di beni pubblici, 
di complessi industriali e di banche offerte agli investitori. In realtà questi ultimi non erano soggetti già 
provvisti di riserve reali, con le quali acquistare colossi come la Telecom e le banche di interesse pubblico, 
compagnie di navigazioni per i traghetti con le isole, aeroporti e altre infrastrutture strategiche. L’uomo 
della strada avrebbe pensato che qualcuno con denaro proprio avrebbe acquistato beni pubblici, 
consentendo allo Stato di disporre di riserve monetarie aggiuntive. Non è andata così. 

Il popolo dei risparmiatori è stato coinvolto dai competitors delle privatizzazioni a sottoscrivere quote 
azionarie per comprare “a credito”. Non con denaro reale dunque. Alle famiglie è stato detto, nei mesi delle 
operazioni rivolte all’accaparramento: “voi avete delle scorte di patrimonio, e adesso investitele 
sottoscrivendo azioni degli ex gioielli di Stato. Ne avrete gran vantaggio, piuttosto che mantenere congelato 
il denaro “sotto il mattone”. Spot, trasmissioni “informative”, giochi a premi sui quotidiani nazionali 
(“PortFolio” nelle edizioni della “Repubblica” e l’altro simile abbinato al “Corriere”). Qualcuno si ricorderà 
ricordate la pubblicità con l’effigie di una donna-manager – molto prestante e brillante in abito maschile in 
tessuto gessato – che invitava a sottoscrivere i bond (oggi si direbbe “obbligazioni con riserva”). Cronache 
di 25 anni fa.  

Gli italiani, attirati nel paese dei balocchi dove si scommette sulla rendita finanziaria, sul denaro che 
aggiunge denaro alla riserva iniziale senza passare per la produzione, hanno però subito la “tosatura” dei 
loro risparmi, e a più riprese. Nel biennio 2001-2002 è stata bruciata così una capitalizzazione in borsa di 
importo pari a circa 80 mila miliardi del vecchio conio, la lira. E non si sono levate particolari proteste. 
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Potenza della manipolazione cognitiva! Verrebbe da notare l’indignazione di qualche mese fa per la tassa 
dei 2 centesimi sui sacchetti ecologici al supermercato della frutta e della verdura… 

Eppure, sul rischioso mercato finanziario, da allora gli italiani sono stati “alleggeriti” più volte. C’è bisogno 
di ricordare le vicende di alcune banche (MPS, Etruria, Carige, Popolare di Vicenza ecc. ecc.)? Potenza della 
manipolazione che fa svanire all’opinione pubblica persino dati imponenti! Altrove non è andata proprio 
così. Con la crisi finanziaria mondiale del 2008, in Germania e in altri paesi UE lo Stato ha dovuto 
provvedere con denaro pubblico a ripianare i debiti delle banche (a ancor più è stato fatto negli USA 
dall’amministrazione di Obama), in Italia il default bancario è stato riversato sulle famiglie e sulle imprese 
dell’economia reale, e si calcola per ben 240 di miliardi di euro. 

La digressione su questo fenomeno può apparire “fuori tema”, ma non è così. Se si vuole comprendere 
l’assurdo bilancio del gioco d’azzardo in Italia – 102 miliardi di euro nel 2017 e una proiezione a 106 
sull’anno 2018 – occorre osservare anche il versante finanziario del progetto del gambling industriale di 
massa, e la sua “legge immanente” di reclutamento di masse crescenti di consumatori di alea. I due 
mercati, infatti, si incrociano: quello delle transazioni finanziarie ad altissima “volatilità” – frequenza 
estrema, e quello delle scommesse, delle lotterie, delle slot machine e dei casinò on line che ingaggiano la 
persona nella velocità dei dispositivi e nella compulsività programmata. Entrambi i mercati – speculazione 
borsistica e economia dell’azzardo – si basano sulla promessa di un rendimento, sull’attivazione tecnologica 
dell’illusione cognitiva e soprattutto sulla alternanza delle fasi di gratificazione e frustrazione4.  

Non è un caso che anche per il gioco borsistico sia stata individuata la forma di addiction che connota molte 
persone che investono5. C’è persino chi investe ogni 5 minuti nell’arco della giornata, e tanti che restano 
“incollati” al video su qualcuno dei tanti siti che riportano la curva delle variazioni del valore delle 
quotazioni. 

C’è insomma un nesso in senso tecnico, tra l’economia dell’azzardo e l’economia della finanza speculativa. 
Ed è costituito proprio da un settore della finanza che si pone in diretta derivazione dal gioco d’azzardo: per 
garantire stabilmente margini di rendimento futuri ai concessionari. Questi, strano a dirsi, sono tutti pieni di 
debiti ed il loro bilancio è in rosso, dunque con profili di rischio, dal moderato al severo.  

Per esempio, quando nell’estate 2014 la SISAL (Sport Italia Società a Responsabilità Limitata, concessionario 
dello Stato per scommesse, slot machine, lotterie e altro) lanciò una quotazione in borsa, per collocare un 
miliardo di euro presso gli “investitori istituzionali”, cioè presso le banche che poi, a loro volta, avrebbero 
riproposti ai loro clienti-risparmiatori. Qualcuno andò a leggere il prospetto al CONSOB, ed ecco cosa ne 
venne fuori: a fronte della collocazione di un miliardo di azioni c’era un debito di un miliardo e 600 milioni. 
Cosa sarebbe accaduto ai sottoscrittori il giorno dopo aver acquistato questi titoli e si fosse palesato il 
debito6? È una storia che si ripete? Si ripete perché ci sono delle leggi bronzee del mercato, leggi dalla 

                                                           
4 Per l’analisi strutturata sul punto, si veda S. Banner, Speculation: A History of the Fine Line between Gambling and Investing, 
Oxford University Press, 2017 
5 Un buon articolo divulgativo è stato pubblicato nell’agosto 2008 dal quotidiano economico “Il Sole 24” a firma di A. 
Franceschi, Drogati di Borsa, quando il trading diventa dipendenza, 
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Finanza%20e%20Mercati/2008/08/trading-addiction-dipendenza-
borsa.shtml  
6 Il 3 luglio 2014 le agenzie di stampa battevano “Sisal: al via il collocamento in vista dello sbarco in Borsa il prossimo 
18 luglio”, ma una settimana dopo l’annuncio “Sisal rinuncia alla quotazione. Dopo Rottapharm, anche la società di 
scommesse annuncia di non voler procedere alla quotazione a Piazza Affari per le avverse condizioni di mercato”. Il 
prospetto informativo depositato dalla società (secondo le disposizioni di legge) attestava come la società fosse in 
rosso già da tre anni: per 29,5 nel 2011, 38,8 milioni nel 2012 e per 99 di milioni nel 2013; il patrimonio netto al 31 
dicembre 2013 era negativo per 52,2 milioni. 

http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Finanza%20e%20Mercati/2008/08/trading-addiction-dipendenza-borsa.shtml
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Finanza%20e%20Mercati/2008/08/trading-addiction-dipendenza-borsa.shtml
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solidità come quella che gli antichi romani immutabili e che mai si sarebbero dovute toccare e quindi fuse 
nel bronzo7.  

Anche la natura dei processi cognitivi umani è retta da “leggi bronzee”. Nel caso dell’appetito per il 
“guadagno disgiunto da un’attività reale” accade che i comportamenti sociali si replicano inesorabilmente: 
comunque la metti, puoi far scattare tutti gli alert del caso, si lancino campagne di comunicazione e si 
promuova l’educazione finanziaria ecc. ecc.… ma il risparmiatore che ha acquisito titoli finanziari seguirà lo 
schema disfunzionale eterno: vendere i titoli quando c’è in corso il ribasso; acquistare quando si verifica il 
rialzo. Un comportamento esattamente alla rovescia. Com’è quello del giocatore che si vuole rifare e 
insegue le perdite. 

Se si entra nel terreno della speculazione finanziaria e del contiguo gioco formalmente “di alea”, numeri e 
dispositivi dei flussi monetari sconcertano: perché oltrepassano la naturale e umana capacità cognitiva di 
apprezzare le quantità, e dei connessi fenomeni monetari. 

A esempio, i principali studi di economia politica, e in particolare a proposito delle crisi, ricostruiscono 
l’andamento della domanda di un settore di beni e servizi e delineano la relativa curva: la fase di ascesa, poi 
quella di declino. Le crisi sono cicliche e pressoché inevitabili. Sono il motore dello sviluppo perché 
impongono innovazione e razionalità. Ogni bene che si vende sul mercato è dunque a rischio di recessione. 
Tranne che il commercio di gioco d’azzardo. Come mai? Perché e come nella vendita di gioco d’azzardo si 
registra ogni anno l’incremento del consumo?  

Si è pervenuti a un fatturato di 102 miliardi di euro nel 2017, mentre nel 2018 gli analisti prefigurano un 
ulteriore crescita. In venti anni il volume di gioco d’azzardo si è moltiplicato per più di cinque volte, in 
valore reale. 

Tabella - Il conto aggregato dell’economia del Gioco pubblico d’azzardo 

Anno 
Consumo lordo (*) 
(in milioni di €) 

Entrate 
erariali 

Ricavi della 
“Filiera” (**) 

% Erario % Filiera 
Spesa in € 
pro-capite 

2009 54.410 8.809 7.798 16,19 14,7 922,2 
2010 61.433 8.730 8.699 14,21 14,16 1.024,15 
2011 79.897 8.653 8.948 10,83 11,87 1.220,61 
2012 88.572 8.037 10.266 10,27 11,59 1.476,18 
2013 84.728 8.179 8.912 9,65 10,52 1.412,13 
2014 84.485 7.959 8.954 9,42 10,60 1.408,08 
2015 88.250 8.071 9.572 9,15 10,85 1.488,33 
2016 95.970 10.075 (*) 9.091 10,50 (*) 9,47 1.583,33 
2017 101848 9.813 9.258 9,63 9,09 1.697,47 
 

(*) Su questo dato, quantunque pubblicato nel Libro Blu dell’ADM, gravano molti dubbi di sovrastima. Più 
volte richiesto in tal senso, l’allora sottosegretario al MEF, ha proposto cifre sensibilmente inferiori. I dati 
2017, infatti, attestano altri e più bassi margini. 
  

                                                           
7 Le leggi delle XII tavole (duodecim tabulae; duodecim tabularum leges) sono un corpo di leggi compilato nel 451-450 
a.C. dai decemviri legibus scribundis. 
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L’addiction, vantaggio competitivo del mercato dell’alea 

Come è possibile un’eccezione di questa portata? Esiste forse una caratteristica differenziale del mercato 
del gioco d’azzardo rispetto agli altri mercati di beni e di servizi? In proposito c’è davvero materia per una 
riflessione in sede di Antitrust. Mentre tutti i settori economici del nostro paese cercano di contrastare la 
crisi innovando ed agendo sul prezzo, e cercando di conquistare dei nuovi settori della domanda, o di 
strappare quote della domanda preesistente, le cose vanno piuttosto male per le merci e i servizi 
“essenziali”.  

Ricordiamoci come, ahimè, l’ammontare della domanda dei consumi privati in Italia è ancora ben 12-15 
punti al di sotto di quella del 2008, cioè dell’anno di impatto della crisi. E seppure l’economia italiana 
conosca una leggera ripresa, resta comunque ancora per 4 o 5 punti percentuali lontana per raggiungere i 
numeri del 2008. La ripresa è possibile peraltro grazie alla domanda estera, perché quella interna è tuttora 
debolissima8. 

Non si acquistano beni ad alto valore aggiunto o prodotti che forniscono un forte contributo allo stimolo 
della produzione, e conseguentemente all’occupazione e alla economia diffusa nel nostro paese. Anche ceti 
sociali intermedi acquistano prodotti in low cost, mentre in generale la popolazione compensa, con il 
rifornimento con generi scadenti e a bassissimo prezzo, lo stagnante livello dei budget familiari. 

Ed è proprio alle risorse economiche delle famiglie che viene assestato un taglio potentissimo il 
dirottamento di reddito privato per importi aggregati ben superiori ai 100 miliardi di Euro. E quello di gioco 
d’azzardo è un consumo che presenta una particolarità: non è associato ad un “valore d’uso”. Mentre ogni 
bene che noi acquistiamo, e ogni servizio che utilizziamo, oltre a possedere un valore di scambio, presenta 
l’utilità concreta a questo (il “valore d’uso”) il “bene” gioco d’azzardo attiva un consumo senza valore d’uso. 

Nella maggior parte delle merci si misura un “valore di scambio”, che consente le transazioni con le quali si 
ottiene un differenziale di prezzo rispetto al costo necessario alla produzione. Nelle economie moderne, 
quel bene è associato anche a un valore finanziario: generato dall’attesa di un apprezzamento dai fattori 
che lo hanno immesso sul mercato.  

Ma nel gioco d’azzardo non si presenta un valore d’uso, e neppure un valore di scambio. Né il gioco 
d’azzardo attiva delle “esternalità positive”, come accade invece nel mercato della stragrande maggioranza 
dei beni o di servizi. In generale con un comportamento di acquisto “ordinario” si genera una domanda 
verso altri settori di beni e servizi destinati alla vendita. Per esempio, se si acquista una autovettura, 
l’esternalità positiva è il formarsi di un “indotto”. La produzione automobilistica agisce da “moltiplicatore”, 
partendo anche solo dal volume degli acquisti annui di autovetture. Si calcola che dalla spesa annua di circa 
45 miliardi direttamente per autovetture si generi un volume di consumi pari a circa 200 miliardi annui, con 
un milione e passa di addetti, dal carrozziere, a quello che ripara le forature delle gomme, al casellante 
dell’autostrada, al benzinaio che immette il carburante nel serbatoio.  

Il gioco d’azzardo è un settore che non riversa domanda in altri settori, ma genera sempre ulteriore 
domanda di gioco d’azzardo. Non solo. È l’unico settore dove in partenza è stato prefissato un risultato 
atteso “negativo”: si immettono 100 euro e alla fine del ciclo se ne ritrovano 70-80, proprio perché è 
programmata una quota trattenuta dal “banco”. È palese che il gambling è un fattore ciclico “pro-ciclico” 
(fa proseguire il ciclo negativo) e non ha effetti anticiclici come potrebbero avere stimoli keynesiani alla 
domanda di beni e di servizi da attuare proprio quando il ciclo economico è negativo. 
                                                           
8 Si veda il recente Rapporto Coop 2018 (Milano, 6 settembre 2018) che aggiorna i dati sulla struttura dei consumi 
delle famiglie italiane: in dieci anni gli acquisti sono diminuiti per 31 miliardi di Euro (a prezzi costanti), mentre il 
reddito destinato al risparmio è calato di 50. 
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Nell’Italia che subisce dieci anni di crisi il gioco d’azzardo è un fattore permanente di depressione 
dell’economia, che spiega il basso livello di domanda interna del nostro paese. Quei 102 miliardi di euro 
finiti nell’idrovora dell’azzardo di Stato (ripeto: bilancio del 2017) vanno rapportati al budget complessivo 
dei consumi privati del nostro paese, che è di 750 miliari, secondo gli ultimi dati dell’ISTAT. A stento si è 
risaliti a quota 800 (sempre a prezzi costanti). 

Terminologie esoteriche 

Le quantità in questo caso hanno un loro significato, e per afferrarlo è veramente importante utilizzare le 
parole appropriate, la terminologia esatta. Osserviamo i “lemmi” proposti dalle società del gambling per 
esprimerle: raccolta, vincita, spesa, intrattenimento, abilità, ludopatia, gioco responsabile. Sono tutti 
dispositivi retorico-concettuali: che consentono anche agli stessi specialisti, oltre che al largo pubblico, di 
incorniciare ed inquadrare con pensieri erronei un problema, quando un fenomeno ed un oggetto entra nel 
discorso privato o in quello pubblico. Questi dispositivi ostacolano la comprensione delle caratteristiche 
fondamentali, spingono a formarsene una falsa cognizione, una cognizione distorta.  

La “raccolta”, che valore semantico ha? Qualcuno riceve delle quantità che vengono versate: si raccolgono il 
grano, le olive, i frutti. La raccolta è una quantità che entra in un contenitore, e lì viene depositata e 
stoccata, per poi essere impiegata. Ma se noi chiamassimo il denaro versato in azzardo semplicemente 
“acquisto” o “consumo”? Mentre il marketing dei giochi sposta l’accento sulla “spesa”, e allontana 
l’attenzione dalla quantità che contabilizza gli acquisti di azzardo. La comunicazione delle società 
concessionarie sottolinea che la “spesa” corrisponde al “solo” 20/25 per cento dell’ammontare della 
“raccolta”. Sempre secondo questa proposta semantica si dovrebbero così ridimensionare i numeri del 
fenomeno: essi sono pari a solo 22 miliardi “spesi” (nell’anno 2017): cifra che corrisponde all’ammontare 
degli introiti dello Stato e della filiera commerciale privata. Chi invece invita a considerare il “lordo” della 
“raccolta” (102 miliardi di Euro) diffonderebbe un’informazione non vera. 

Tale dispositivo semantico è una forma di difesa dalle critiche più severe per l’inflazione raggiunta in Italia 
dai giochi con denaro, per denaro e a scopo di lucro. Come dire, non sono 102 miliardi, ma appena un 
quinto della somma! A parte che 22 miliardi “netti” sono 2 punti abbondanti di PIL, è necessario andare alla 
sostanza. La cifra del consumo lordo (102 miliardi) documenta che gli italiani hanno compiuto decisioni di 
acquisto per quell’importo! E hanno impiegato sia “denaro fresco” e sia denaro ricevuto indietro dalla 
macchina del gioco. Cosa cambia dal punto di vista del comportamento? Sempre di una deliberazione di 
acquisto si tratta. Il gioco d’azzardo non è una mutua! Se dieci persone acquistano scommesse ecc. per 100 
euro ciascuna, e alla fine si sa che le proporzioni del denaro trattenuto si aggira sul 20-25%, non è detto che 
queste dieci persone usciranno dalla sala tutte con 70-75 euro in tasca: ci sarà qualcuno che si ritroverà 
completamente con le tasche vuote, qualcuno con una tasca un po’ più piena, e ci sarà qualcuno ancora in 
sala a giocare.  

Il gioco d’azzardo – costruito seguendo un sofisticato progetto industriale – è proprio questo: una macchina 
che non si ferma mai, che non cessa di ingaggiare i suoi utilizzatori, progressivamente trasformati in una 
mera appendice della macchina stessa. 

Con la macchina dell’azzardo-idrovora cade ogni sensata distinzione e se allora la macchina non si ferma 
mai e si continua sempre ad acquistare è evidente che parlare di una distinzione fra il “consumo lordo” e la 
“spesa netta”. Una sottigliezza semantica ridicola, che si associa ad altri dispositivi semantici come a 
esempio “intrattenimento”. Parola che significa “trattenere il tempo in modo piacevole, in una attività 
gratuita”. Una breve visita al sito dell’Agenzia dei monopoli rivela uno spaccato di lemmi a tratti grottesco. I 
casinò online sono chiamati “giochi di abilità a distanza”, altri azzardi sono classificati come skill game.  



26 
 

Aspetti che dovrebbero suscitare la curiosità dei giuristi. Quando la Corte di cassazione eccepì che le slot-
machine possedevano il dispositivo tecnico specifico che configurava il gioco d’azzardo, e quindi con delle 
pronunce invitò il legislatore a provvedere, cosa è accaduto? Si è riscritto al comma 6 l’art. 110 del Diritto di 
polizia e con una manipolazione normativa si è attribuita una definizione diversa alle slot-machine, alle VLT 
nelle sale dedicate. Tutte le macchine elettroniche da gioco d’azzardo sono state denominate formalmente 
“apparecchi da intrattenimento dove accanto ad un elemento di alea, cioè di caso, prevalgono elementi di 
abilità tali che il giocatore una volta iniziata la partita può, dosando le proprie strategie se ne ha l’abilità, 
ottenere il risultato a cui tende”.  

Sembra una barzelletta, un gioco di parole alla Ettore Petrolini. Mentre invece è una norma scritta nella 
modifica apportata nel 2007 all’articolo 110 del testo unico delle leggi pubbliche di sicurezza. Le norme 
amministrative che devono vegliare alla civile convivenza sono state alterate per compiere un’impostura di 
tipo normativo. Passata assolutamente con l’acquiescenza di tutte le rappresentanze parlamentari 
dell’epoca.  

Questo è quanto ci presentano oggi i Monopoli, la definizione. Ma nel gioco d’azzardo oltre al denaro e a 
quel meccanismo dei comportamenti di acquisto, con il rientro del denaro nella stessa macchina del 
gambling, con la circolarità del meccanismo, cos’altro spendono le persone nel gioco d’azzardo?  

Tempo di vita e Big Data 

Spendono tempo di vita. Ed il tempo di vita, ahimè, è un bene assai più scarso del denaro: il tempo bruciato 
dal consumo di 102 miliardi è decisamente più prezioso del denaro stesso.  

Lo fa velocemente intuire la curva rappresentata nel grafico. In essa – tratta dai dati dei Monopoli – si 
documentano i valori delle distribuzioni e delle restituzioni in montepremi inverosimilmente frazionato, 
anzi di anno in anno sempre più parcellizzato in microvincite: tant’è che nel 2014, ultimo dato a cui era 
stata possibile fare una analisi, le vincite superiori ai 500 euro sono risultate complessivamente circa 980 
milioni di euro, ovvero la metà di quelle equivalenti al milione delle vecchie lire di 20 anni prima.  

Negli anni Novanta del secolo scorso si giocava “a soldi” in un numero limitato di occasioni, e con premi 
reali nettamente superiori a quelli attuali. In altre parole, il vecchio sistema si basava su poche vincite 
derivanti da giochi a bassa frequenza. L’attuale sistema si articola in una infinità di restituzioni di importo 
basso. Nel 90 per cento dei casi la “vincita” ha un importo pari al costo della puntata. È un dettaglio che 
documenta l’addiction programmata nel modello di azzardo industriale, mettendo in luce il meccanismo 
che rende possibile, di anno in anno, quel continuo “bere senza sazietà della sete”.  

Come gli alcolisti bevono senza sete, perché l’abuso di alcol elimina il valore d’uso gratificante e ludico delle 
bevande, analogamente accade nell’azzardo. Se con l’addiction, qual si presenta nell’alcolismo, si perde il 
valore ludico-euforizzante, quel che rimane è solo il valore funzionale della sostanza alcolica sull’organismo. 

Ed in questo c’è motivo di porre una questione che può riguardare, insieme al dicastero della Salute, 
l’autorità antitrust. Per tutti gli altri generi di beni che vengono venduti c’è un rapporto con il desiderio e il 
bisogno, con la domanda che viene soddisfatta si altera la dinamica che questo giustifica il prezzo. Che per 
l’appunto può variare, come alla fine dell’800 ci spiegarono gli economisti marginalisti. 

Facciamo l’esempio classico. Una persona che si trova in un deserto e ha sete, quale somma è disposta a 
pagare per ottenere il primo bicchiere d’acqua? Una cifra enorme. È sarà propensa a versare per il secondo 
bicchiere d’acqua? E per un successivo bicchiere d’acqua da bere anche una volta soddisfatta la sete?  

L’esempio banale fa comprendere che con l’incremento del consumo i prezzi tendono a scendere perché la 
domanda legata ad un bisogno tende ad estinguersi. Nel gioco d’azzardo questo non avviene: non si giunge 
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alla condizione di sazietà. Non si è mai sazi di gioco d’azzardo. E perché? La pulsione è incessante e persino 
più violenta di quella riscontrata in casi di shopping compulsivo. Più di un certo numero di vestiti addosso 
non si può utilizzare, non si possono calzare tutte le scarpe, o effettuare più di un certo numero di cene al 
ristorante: perché arriva il momento della sazietà.  

Nel gioco d’azzardo non esiste il momento della sazietà, perché la domanda di scommesse, slot machine 
eccetera tende a crescere. È sconcertante, perché il successo di mercato del gambling si basa su una 
dipendenza che è stata programmata e costruita, e che è insita nel progetto industriale.  

Tale dato di fatto ha implicazioni pesanti anche su chi si si occupa della clinica delle dipendenze. Su quanti 
operano nel contesto micro con le persone, con quella persona in carne ed ossa, con i suoi drammi. Gli 
operatori psicosociali sono costretti oggi anche a far propri elementi che sono di altre discipline. 
“Purtroppo” o “per fortuna”, poiché forse può anche far piacere.  

Il professionista delle dipendenze deve studiare l’organizzazione del progetto industriale: perché la 
dipendenza sta proprio dentro il progetto industriale. Sono lontani i tempi dei centurioni che si giocavano 
sotto la croce le vesti di Cristo ai dadi. O alla lettura di come la nonna de Il giocatore di Dostoevskij rimane 
preda del casinò. Il grande narratore russo ci descrive con totale perfezione la dinamica del Giocatore. Ma si 
trattava di personaggi che migravano verso i luoghi dove si praticava il gioco d’azzardo. 

Oggi si devono fare i conti con la costruzione pianificata della domanda commerciale di gioco d’azzardo che 
avviene industrialmente con l’uso di tecnologie avanzate. Negli ultimi mesi siamo restati tutti scioccati per 
l’eco della vicenda dei Big Data di Facebook utilizzata dalla Cambridge Analitica. E gli utenti nel web hanno 
“scoperto” di esser pedinati a fini di speculazione. 

L’uso dei Big Data non avveniva per sapere di cosa avessero bisogno i clienti di Facebook, ma per entrare 
nel loro intimo e nella normazione della loro sfera simbolica, con cui essi costruiscono la rappresentazione 
della realtà, del mondo e dei rapporti interpersonali. In maniera puntale siamo tutti inseguiti ed invasi nella 
nostra sfera semiologica dell’immaginario e della costruzione dell’architettura della realtà, e scopriamo 
questo business ai nostri danni. L’industria del gioco d’azzardo oggi realizza successi incorporando nel 
modo di produzione capitalistico un complesso ampio di emulazioni scientifiche, di procedure che riesce a 
strutturare per i suoi traguardi di mercato. Piegando le stesse “leggi bronzee” dell’economia, ottenendo dei 
vantaggi competitivi su settori che altri gruppi industriali e di operatori non potrebbero nemmeno 
immaginarsi. Qui c’è un aspetto interessante ed è il giocatore, quel giocatore collettivo, addicted 
esattamente come l’ultima persona che sta 14 ore davanti ad una slot-machine in un bar o in una sala.  

La vendita al venditore 

L’aspetto interessante è la costruzione di un business a due stati. Il primo è fatto poggiare sulla vendita al 
venditore, dove l’industria del gioco d’azzardo prende a suo cliente chi distribuisce i suoi prodotti e lo mette 
dentro un meccanismo a cui difficilmente l’esercente riesce ad uscire, per aver sottoscritto contratti con 
clausole e condizioni che non riesce a padroneggiare. La prima vendita dunque si fa ad un venditore, a un 
gestore. Quest’ultimo firma i contratti e naturalmente non legge tutto il capitolato d’oneri che vi è riportato 
diligentemente. 

Quando l’esercente in seguito capisce che i conti non tornano – e vorrebbe rescindere il contratto – a quel 
punto non può trarsi fuori. A quel punto si può passare al secondo stadio del business, con la vendita al 
consumatore finale.  
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Nella prima vendita, quella del concessionario al gestore (che non è solo il barista o il tenutario della sala) 
agisce una lunga organizzazione commerciale che procede alla distribuzione di stock di slot-machine, di 
autorizzazioni e concessioni sul territorio e un contratto.  

Eppure il concessionario a sua volta è pieno di debiti. Se si leggono i bilanci consolidati, si osserva che le 
principali società sono piene di debiti perché non riescono a pareggiare, anche se cospicui margini sono 
fissati e stabiliti in premessa, persino con legge.  

I concessionari hanno semplicemente contratto grossi debiti (in Italia e all’estero) per entrare in un 
business dove il margine che viene loro garantito si assottiglia. Hanno la necessità quindi di mantenere 
continua la crescita del consumo. E a tale scopo cosa occorre? Semplice: per fare giocare di più si deve 
premiare “di più”. Ecco perché si aumenta di anno in anno il volume delle restituzioni, ricordate quella 
curva che porta all’80 per cento. 

 

Per evitare rischi di default non resta che spostare il baricentro del business da un’altra parte: costruendo 
una finanza derivata dal gioco. Il concessionario, a quel punto pieno di debiti con le banche, chiedo a tali 
“investitori istituzionali” di emettere delle obbligazioni per pagare dei debiti. Insomma titoli finanziari che 
invece dell’impiego per investimento servono a pagare i debiti dell’investimento. È sparita dalla scena la 
figura di quella signora con indosso l’abito “gessato” degli anni ’90 - che invitata a comprare i BOND delle 
banche – oggi l’appello è agli investitori istituzionali, i sottoscrittori iniziali di questi titoli finanziari. Un 
investire che è giocare con rischio severo. 

Tutti giocatori! 

Sorge così nell’azzardo industriale di massa una filiera curiosa: gioca il giocatore, gioca il barista, gioca il 
gestore, gioca il concessionario, gioca la banca collocando dei titoli finanziari per dei crediti rischiosi che ha 
accordato ai concessionari. Gioca anche la finanza pubblica. Passata sotto silenzio, a esempio, la notizia – 
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appena sfiorata sulle cronache di pochi giornali italiani e comparsa senza grande rilievo nella stampa 
specializzata – che la BCE ha acquistato i BOND di un grande concessionario europeo. Perché si applica il 
quantitative easing anche alle società dell’azzardo? Cioè si compie l’acquisto facilitato di alcune quantità? 
Per mantenere basso il tasso di interesse su alcune obbligazioni finanziarie, la BCE ha comprato Titoli di 
Stato italiani per far sì che diminuisse lo SPREAD e il tasso d’interesse che lo stato deve pagare, che i 
contribuenti devono sopportare. La stessa operazione che è stata fatta per i fondi sovrani e adesso se ne 
avvantaggia, a esempio, la Novomatic, un grande gruppo industriale e finanziario del gioco d’azzardo 
europeo che in Italia ha aperto tutta una serie di sale col marchio Admiral. 

A questo punto giocano davvero tutti i cittadini, anche quelli che non hanno mai pigiato un tasto della slot 
machine.   Ecco il paradosso: se si frena la crescita del gioco d’azzardo, chi abbia sottoscritto delle 
“obbligazioni con riserva” della Novomatic (in questo caso), il sistema paese rischia di non aver indietro i 
soldi che ha anticipato. 

Il cerchio si chiude: e dopo la banca gioca anche la finanzia pubblica, gioca il contribuente che non è mai 
entrato in una sala VLT e che non ha mai acquistato un gratta e vinci. Si capisce che a questo punto la 
costruzione della dipendenza da gioco d’azzardo transita per tutta una serie di dimensioni che non possono 
essere lasciate a saperi quali si approcciano alla realtà e accennano ad interrogare la realtà con uno schema 
a canne d’organo: gli analisti finanziari, gli economisti, i regolatori delle camere di commercio, gli studiosi di 
sociologia, gli studiosi di psichiatria e welfare, il servizio sociale e le professioni di aiuto. Perché se lo 
schema conoscitivo seguito è “a canne d’organo”, non lo capiremmo. Proteo non lo afferriamo, ci sfugge, 
cambia pelle, usa altri temi e si maschera. Coinvolge un po’ di clinici che dicono “ma perché studiare il 
procedimento finanziario e legale a cui è collegato, guardate le caratteristiche della persona!”.  

Il “ludopatico”, che cos’è? È un individuo con una sequenza di fallimenti esistenziali, dalla personalità 
connotata da pregresse e determinate caratteristiche. Quindi è chiaro che lui si è ammalato, ma le altre non 
hanno avuto danni. È certo che anche a Taranto quelli che si sono presi la leucemia o il cancro ai polmoni 
avevano difese immunitarie più basse, magari erano anche fumatori o avevano uno stile di vita non 
eccellente. Quanto ai bambini, quelli erano fragili. Se noi avessimo potuto escludere tutte le caratteristiche 
con la prossimità con l’Ilva, non avremmo avuto una emergenza sanitaria a Taranto. 

E allora perché non tentiamo questa operazione a Varese e a Gallarate? Realizziamo uno screening di 
massa di tutti i cittadini, e censiamo quelli che hanno profilo di personalità predestinate alla dipendenza da 
gioco d’azzardo. Li mettiamo da parte, e diciamo “voi no”. E gli altri “andate pure!” 

È agghiacciante, ma è così che si presenta una colossale impostura. Dovrebbe essere denunciata da parte 
degli economisti, degli analisti finanziari e così via a scendere. Dobbiamo ritrovarci insieme. La associazione 
con cui ci siamo incontrati con Daniela Capitanucci, con Paolo Jarre e con Maurizio Avanzi è una compagine 
dove prevalgono i clinici: su 67 soci gli operatori della terapia sono 55. Ma c’è anche la figura 
dell’economista, del giurista, del sociologo. E a nome di questi vi ringrazio per l’attenzione.  

 

*** 

Per chi fosse interessato all’analisi economica del problema può entrare nel sito internet della Camera di 
Commercio di Roma e scaricarvi questo testo: L’impatto del gioco d’azzardo sulla domanda di beni e di 
servizi e sulla sicurezza urbana. E’ esplorata una realtà di grandi dimensioni – Roma e la sua provincia, con 
raffronti con ogni territorio delle 20 regioni – e se ne descrivono le implicazioni per l’economia e il disagio 
sociale, a esempio con la diffusione capillare degli sportelli di liquidazione dell’oro usato (i così denominati 
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Compro Oro) dove si fa incetta dei piccoli beni preziosi delle famiglie. La mappa di tali botteghe mostra la 
contiguità con le sale attrezzate per il gioco d’azzardo, denotando i vasi comunicanti tra la perdita di beni di 
famiglia e la mega macchina del gambling. Il sito è https://www.rm.camcom.it/osservatoriosicurezza  

C. Micalizio - Grazie a Maurizio Fiasco per il suo intervento che ha contribuito ad enucleare quanto sia 
complessa la battaglia contro chi gestisce questo settore. Anzi, ci ha consentito di comprendere che cosa 
c’è in gioco, perché - da come ho capito - per un motivo o per l’altro perdono tutti. Abbiamo parlato poco fa 
anche delle vittime del gioco d’azzardo: come spesso capita quando si mette l’etichetta si finisce per 
dimenticare che dietro a queste persone ci sono spesso vissuti, sentimenti, affetti ed amicizie che vanno 
perdute. Sono persone perbene e non è colpa loro se sono più sensibili alle tentazioni del gioco, sono 
persone che come diceva il Professor Fiasco sono oneste e che finiscono per rovinarsi la vita anche per 
mantenere quella serie di scadenze, incombenze tanto che i debiti che fanno certo sono fondamentali per 
giocare ma non vogliono comunque perdere la faccia, però ad un certo punto è difficile tenere insieme 
tutto, gioco d’azzardo, la famiglia ed il lavoro.  

 
  

https://www.rm.camcom.it/osservatoriosicurezza
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C. Micalizio - Adesso abbiamo un focus che credo sia strategico perché la Camera di Commercio ci aiuterà a 
capire come è strutturata la presenza sul territorio del gioco d’azzardo, quale offerta è in grado di mettere 
in campo. È evidente che la prossimità e la facilità per ognuno di noi di imbattersi in una tentazione di gioco 
può fare la differenza da questo punto di vista. Relatore il dr Giacomo Mazzarino che è il dirigente dell’area 
Registri ed Imprese per il mercato per la Camera di Commercio di Varese. 
 
G. Mazzarino (CCIAA) -“Il gioco d’azzardo dal punto di osservazione della Camera di Commercio: il 
contesto economico territoriale e le ripercussioni in tema di legalità” 
 

Grazie, buongiorno a tutti, vi porto i saluti anche del Presidente, che fra l’altro è stato eletto da pochissimo 
al vertice della Camera di Commercio ed è un gallaratese, dunque ci teneva ad essere presente oggi. Altri 
impegni lo hanno però portato fuori città, e sapendo che a me era stato affidato questo intervento si è 
sentito sufficientemente rappresentato, gli ho promesso che avrei comunque portato i suoi saluti.  
Mi scuso anche con gli altri relatori per aver suggerito una inversione rispetto alla scaletta che credo tutti 
voi abbiate in mano, il mio intervento era inserito più avanti ma mi sembrava che fosse più corretto 
collocarlo prima perché vi darò – questa è un po’ una nostra ossessione – qualche numero sull’economia 
della provincia che forse aiuterà anche ad inquadrare al meglio nel complesso il fenomeno di cui trattiamo 
oggi.  
Fra l’altro, non vorrei annoverarmi fra quei “cialtroni esperti di gioco d’azzardo” che stigmatizzava prima la 
dottoressa Capitanucci, quindi il fatto di intervenire un po’ prima mi consente di stare un po’ sul vago.  
In realtà poi nella seconda parte dell’intervento che prometto di condensare in pochi minuti vi darò anche 
qualche evidenza empirica che noi abbiamo avuto anche sul tema del gioco d’azzardo nell’ambito di 
determinate attività che vi illustrerò molto brevemente.  
Allora, questi che vedete nelle slide sono dei dati che noi abbiamo ricavato dal registro delle imprese: esiste 
un codice di attività che ad ogni impresa viene affidato da parte degli statistici secondo la classificazione 
ATECO, ed il codice 92 è quello proprio dedicato a tutte quelle attività che riguardano il settore dei giochi 
d’azzardo e delle scommesse, vendita dei biglietti della lotteria e ricevitorie del lotto; questi che vedete 
sono i numeri che riguardano i soli esercizi specializzati.  
Abbiamo visto dai numeri della Dottoressa Capitanucci che in realtà il fenomeno è molto più ampio perché 
si annida anche in altri esercizi che non hanno questo carattere di specializzazione. Nel 2017 avevamo 58 
imprese con 89 unità locali, quindi 89 punti specializzati sul territorio. Ho provato a fare qualche riflessione 
ma non ho avuto poi il tempo per capire come mai questo picco nel 2013 e poi una discesa gli anni 
successivi: immagino che sia per qualche modifica normativa che abbia determinato una concentrazione e 
riduzione dei punti vendita, che poi sappiamo non ha influito sul fenomeno visti i numeri della raccolta.  
Io vi faccio solo una piccola riflessione che mi sento di esprimere, cioè che come Camera di Commercio 
sono un po’ in imbarazzo a trattare questo tema con il taglio che correttamente gli organizzatori hanno 
dato a questa mattinata, perché poi alla fine queste sono imprese che oggi come oggi sono perfettamente 
regolari e io sinceramente non mi sento neanche troppo di colpevolizzarle. Vi faccio un esempio, che 
magari è stupido, lo ammetto io stesso: se un escursionista affronta una parete in montagna senza che ce 
ne siano le condizioni, anche in questo caso rischia di causare un danno a se stesso, causare una spesa 
sociale e mette a rischio la vita di chi lo deve cercare nei soccorsi. Credo però che nessuno colpevolizzi 
l’industria delle attrezzatura da montagna per questo…  
Ora, qui il fenomeno ha chiaramente proporzioni, dimensioni e ricadute totalmente diverse ma dal mio 
punto di vista di ente di rappresentanza del sistema delle imprese non mi sento neanche di affrontare 
troppo il tema con questo approccio, considerando che si tratta di imprese che in questo momento 
correttamente svolgono la loro attività.  
Forse, e credo che l’intervento anche del Dottor Bertocchi vada in questa direzione, forse bisogna porsi il 
problema a livello di collettività e di scelte di tipo governativo e legislativo, dopo di che i numeri parlano 
molto chiaramente: se lo Stato incassa miliardi di gettito dal gioco d’azzardo, io credo che ci sia un 
grandissimo conflitto di interesse.  
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Questa è la distribuzione per Comune dei numeri che vi dicevo prima: chiaramente c’è una concentrazione 
più alta nelle città “capoluogo” e facendo un raffronto tra la raccolta e la popolazione comunale in alcuni 
casi si rischia di avere dei dati che sparano un po’ in un senso o in un altro, perché sicuramente un effetto di 
concentrazione in certi piccoli comuni baricentrici rispetto a un bacino più grande c’è, quindi andrebbe 
fatta una riflessione più approfondita.  
L’occupazione generata da queste imprese è abbastanza bassa, non particolarmente rilevante e 
probabilmente non è una leva che faccia propendere verso determinate scelte più di tipo strategico. 
Queste sono slide che poi vi lascio per vostra conoscenza e vi rimando al nostro sito www.osserva-varese.it, 
raggiungibile molto semplicemente andando su Google e scrivendo “osserva” (è una delle prime ricerche 
che escono); si tratta di un portale statistico con tutti i dati che periodicamente la camera di commercio 
raccoglie e mette a disposizione della popolazione, quindi stiamo parlando di un territorio con più di 60 
mila imprese attive con una fortissima densità imprenditoriale con più di 50 imprese per chilometro 
quadrato, un dato molto più alto della media nazionale.  
Qualche numero al quale si possano raffrontare anche le cifre sulla raccolta complessiva dette prima: il 
valore aggiunto, che è una buona approssimazione del prodotto interno lordo sul nostro territorio, rilevato 
nel 2016 (ultimo dato aggiornato) è di 23 miliardi di euro, quindi capite quanto può incidere su una cifra di 
questo tipo il miliardo e mezzo speso in giochi di questo genere.  
La composizione del valore aggiunto: attualmente c’è stato un sorpasso, che si sta consolidando, del 
comparto servizi rispetto a quello dell’industria.  
Il valore aggiunto pro-capite, la ricchezza che ciascuno di noi produce, è intorno ai 25.500 euro.  
Altri dati che fanno capire il grado di economicità del nostro territorio e alcuni dati sulla occupazione: al 
proposito, bisognerebbe fare qualche riflessione su come incidono l’occupazione e la disoccupazione anche 
su fenomeni come quello del gioco d’azzardo: gli occupati sono 387 mila; i disoccupati 27 mila e la 
disoccupazione è scesa un po’ nell’ultimo anno, o meglio nel 2017 rispetto al precedente; abbiamo ancora 
un livello molto alto di disoccupati giovani (sfioriamo il 30%) e molti di questi non fanno nulla, non studiano 
e non si preparano ad entrare nel mondo del lavoro, non cercano nulla (sono i cosiddetti “NEET”).  
Queste secondo me rischiano di essere fasce molto a rischio, a patto che abbiano disponibilità di liquidi.  
Per rispondere alla domanda della Dottoressa Capitanucci: “è poco o tanto il miliardo e mezzo della 
raccolta da gioco d’azzardo?”: riportandolo ai 23 miliardi di valore aggiunto, già emerge come sia tanto, 
tantissimo. Per aiutare a farsi una idea, abbiamo fatto un gioco, il “se fosse”:  
- se questo miliardo e mezzo si utilizzasse per le strade, si asfalterebbero più di 9 mila chilometri con asfalto 
drenante, significherebbe ad es. asfaltare 15 volte tutte le strade provinciali che sono poco più di 600 km. 
- Prima è passato il raffronto fra raccolta e spese sociali del Comune di Varese, il miliardo e mezzo è circa 62 
volte la spesa sociale del comune di Varese 
- Ogni varesino, compresi bambini ed anziani, avrebbe circa uno stipendio in più (1600 euro) 
- Potremmo costruire 10 stadi della Juventus…  
Questa dei confronti è una provocazione ed una suggestione ma aiuta a inquadrare nel complesso il 
fenomeno anche se non si può fare un ragionamento di questo genere; sicuramente ci dobbiamo imporre 
di continuare su questa strada quantomeno di una forte sensibilizzazione.  
Infine come promesso chiudo dicendovi che riguardo al fenomeno del gioco d’azzardo, al di là di questo 
approccio che ho suggerito prima, che alla fine è una variabile del sistema economico in questo momento e 
noi come tale lo affrontiamo, sicuramente abbiamo delle evidenze anche in altri contesti.  
Ad esempio noi come Camera di Commercio abbiamo uno sportello legalità, si chiama Riemergo, è parte di 
una rete di sportelli di tutte le Camere di Commercio lombarde ed è finalizzato a creare un momento di 
ascolto ed accoglienza nei confronti di chi si trovasse vittima di casi di usura e racket, estorsioni; non 
intercettiamo tantissimi casi fortunatamente ma vi assicuro che alcuni di questi casi sono provenienti da 
questo tipo di situazione patologica e cioè, anche realtà di imprenditori, a cui noi ci rivolgiamo con questo 
sportello, sono finite nel giro dell’usura partendo da situazioni di questo tipo e quindi sicuramente ci 
dobbiamo porre il problema.  
Un altro punto di osservazione che abbiamo come Camera di Commercio e dal quale abbiamo potuto 
toccare con mano l’esistenza di questo fenomeno della ludopatia e del gioco d’azzardo è quello 
dell’organismo per la crisi da sovra indebitamento. Voi sapete che la normativa attuale consente al 

http://www.osserva-varese.it/
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consumatore che si trovi in situazioni di difficoltà di rivolgersi a strutture specializzate, alcune di queste 
sono appunto presso le Camere di Commercio, che affrontano il tema e propongono una soluzione sulla 
falsariga dei concordati preventivi delle imprese. Insomma, per essere facilmente compreso, si cerca di 
riportare i vari creditori del consumatore ad accettare delle soluzioni per la diminuzione della crisi dove 
ovviamente il presupposto è che la situazione di sovra indebitamento non sia patologica ma che nasca da 
oggettive difficoltà che il consumatore ha incontrato per la perdita del lavoro, per difficoltà di carattere 
familiare. Purtroppo ci siamo imbattuti in alcuni casi di sovra indebitamento nato da questo tipo di 
situazioni, giocatori patologici che chiaramente hanno cercato in tutti i modi nell’approcciarsi a noi di non 
dichiarare questa situazione anche perché come vi dicevo questo li avrebbe portati al di fuori delle 
possibilità di intervento del nostro organismo.  
Questo è veramente un accenno dal punto di vista che la Camera di Commercio ha a livello assolutamente 
qualitativo, non ho numeri eclatanti, mi riferisco a poche manciate di casi, ma questo mi serve per 
confermarvi che c’è una situazione prima e ci sono delle conseguenze dopo, di cui a livello sociale 
sicuramente bisogna farsi carico e che bisogna affrontare.  
Non rubo altro tempo alle relazioni successive che sicuramente saranno più interessanti e puntuali della 
mia, grazie a tutti e buona mattinata. 
 
C. Micalizio - Grazie a Giacomo Mazzarino, il gioco del “Se fosse” è interessante perché ci aiuta a fissare 
questa cifra della raccolta ancora una volta e ci fa capire quanto impari sia la battaglia degli Enti territoriali 
e locali per portare avanti le loro istanze sul territorio.  
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C. Micalizio - Introduciamo ora un tema importante: il rapporto fra chi gioca ed il mondo del lavoro. La 
prossima relazione è della dr.ssa Vera Lucia Stigliano che è presidente dell’Ordine dei Consulenti del lavoro 
e che si è dedicata a questo tema così complesso. A lei il compito di affrontare anche questo aspetto del 
problema, grazie! 

V.L. Stigliano – “Gioco d’azzardo e ricadute nella sfera del lavoro e delle professioni ” 
 
Buon giorno, a tutti voi i saluti dell’Ordine dei Consulenti del Lavoro di Varese. 
Che dire, dopo aver seguito attentamente i colleghi che mi hanno preceduto, ed aver capito che- alla luce 
dei fatti-  mio malgrado sono “anche io una giocatrice “ per il solo fatto di essere parte del SISTEMA ITALIA 
(i cui interessi di Banche Italiane  e Grossi Gruppi Europei mi toccano indirettamente), mi sento al 
contempo “vittima ed  carnefice”.  
Ho capito che l’unica nostra possibilità è quella di intraprendere un discorso di “qualità trasversale”, quella 
stessa  trasversalità  che ci aveva portato – già nel 2013 - con la Dott. Capitanucci a ragionare , unitamente 
a tutti gli Ordini Professionali presenti sul territorio di Varese , ed approfondire questo tipo di problema.  
Come è nata la questione? Che ci “azzecca” un giocatore d’azzardo con un consulente del lavoro, con un 
avvocato o un commercialista?  
Stiamo parlando di persone e di imprese che -come il Dottor Mazzarino ha correttamente sottolineato – 
coinvolgono anche il tema del  business, in una logica più che legittima. 
 Sono aziende, sono imprese questo è vero,  ma  l’azienda non la dobbiamo vedere solo come una serie di 
numeri produttivi nel territorio; l’azienda è una unità, un’entità pulsante e viva, composta  di persone che 
nel quotidiano -gomito a gomito - passano buona parte della loro esistenza. 
Ed è in azienda che io sono incappata nel “problema” , in una assoluta e  apparente normalità. 
In fase di elaborazione di un cedolino (settore artigiano-metalmeccanica),insieme ad alcuni miei 
collaboratori, abbiamo notato che il lavoratore aveva chiesto una ennesima  anticipazione del quinto dello 
stipendio, avendo già chiesto ed ottenuto buona parte del propri trattamento di  fine rapporto (TFR). 
Alla prima occasione, recatami in azienda, e conversando mi sono resa conto di essere davanti ad una 
situazione complessa e che nulla aveva a che fare con le  mie competenze: io non  ero, e né potevo essere 
preparata a gestire situazioni come quella che mi si palesava. 
Tuttavia dato di fatto era chiaro: si trattava di una circostanza che  danneggiava il mio cliente, i suoi 
collaboratori così come pure il lavoratore coinvolto.  
Il clima aziendale era già stato intaccato, il lavoratore aveva già chiesto prestiti personali sia ai colleghi che 
allo stesso titolare; per farvela breve - in pochissimo tempo – la  situazione è degenerata.  
La produttività del lavoratore è calata; l’attenzione sul lavoro è diminuita ed inevitabilmente, aumentati i 
rischi, ha subito un infortunio; è stato colto in fallo  mentre  “sottraeva” denaro dalle borse dei colleghi. 
Nostro malgrado e costretti a porre in essere gli strumenti a tutela e difesa dell’azienda e del resto dei 
lavoratori, siamo stati costretti ad utilizzare quanto in nostro potere per mantenere la sicurezza e legalità in 
azienda , evidenziando come a differenza di altre patologie o situazioni di vera difficoltà, per i lavoratori 
dipendenti da gioco d’azzardo non sono previste tutele di sorta o particolari trattamenti. 
Anzi, l’aspetto ironico è che la norma permette di avere queste situazioni alla luce del sole, in perfetta e 
piena legalità: in piena legalità dai concessionari- con i loro ingenti interessi- a tutti i soggetti interessati 
all’intera filiera del business del gioco d’azzardo. 
Dobbiamo chiamare le cose con il loro nome, che sia positivo o negativo; non voglio fare un discorso 
morale o di etica però noi con l’etica e con le persone ci dobbiamo vivere.  
Cosa è successo a questo lavoratore? Ovviamente il lavoratore è uscito dal circuito del lavoro perché ha 
posto in essere tutta una serie di comportamenti ed atteggiamenti, suo malgrado - e insisto che il mio non 
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vuole essere un discorso di morale - che lo hanno portato ad essere espulso dal mercato del lavoro e quindi 
un soggetto che neppure aveva diritto alla disoccupazione (purtroppo è così).  
Rendiamoci conto che, se anche fosse prevista una erogazione in denaro per sopperire alla perdita 
dell’occupazione, da quanto ho potuto sentire, inevitabilmente tale denaro rientrerebbe in brevissimo 
tempo nel circuito “malato” del gioco d’azzardo, vanificandone le funzioni, 
Riepilogando il lavoratore è stato licenziato, ha distrutto il matrimonio, ha perso il lavoro, è rimasto  
disoccupato ed è seguito dai servizi sociali. 
Quindi io comprendo che la più parte dei presenti gestiscono il problema una volta che si è verificato e 
quindi ragionare per andare a capire che cosa poter fare da lì in poi; tuttavia ciò che avevo evidenziato io -a 
suo tempo  - e condiviso con tutti gli  Ordini presenti sul territorio era che  cosa in concreto noi, nel nostro 
ambito, potessimo fare; in che modo potessimo monitorare ed intercettare sul nascere il fenomeno, in 
virtù del fatto che la gente passa più tempo al lavoro, un luogo in cui davvero ti rendi conto se qualcosa 
cambia o se gli equilibri stanno cambiando. 
Apparentemente si tratta di una guerra “titanica” nella quale saremmo perdenti in partenza, tuttavia 
ritengo che molto si possa fare. E’ una mia personale opinione, che deve essere presa con le dovute 
cautele: forse, se noi andiamo a lavorare sulla cultura, sulla consapevolezza di quello che può significare 
trovarsi in  questo tipo di situazione , potremmo quanto meno  essere in grado di individuarlo e 
parzialmente gestirlo.  
Non esserne quanto meno vittima al 100%; perché sarebbe utopistico pensare che risolviamo il gioco 
d’azzardo “creando “ una norma. Il gioco è parte della storia, della vita dell’essere umano, si è sempre 
giocato e non vado oltre , non volendo toccare ambiti di vostra competenza; ma la parte negativa e 
distruttiva di questa cosa naturale che è il gioco viene strumentalizzato per fini economici.  
 
Che cosa noi veramente possiamo fare con il vostro aiuto e le vostre segnalazioni, mettendo a sistema tutte 
le reciproche conoscenze e competenze? 
Il Consulenti del Lavoro - dal 2013 con la Dottoressa Capitanucci e con L’Associazione AND - abbiamo 
pubblicato un ebook che raccoglie  in un unicum le considerazioni di numerosi interlocutori  quali  ordini 
professionali, camera di commercio, vicario, e altri ancora. 
Era molto importante per noi fare una fotografia del territorio ed è da lì che ritengo sia necessario iniziare: 
una percezione reale del nostro territorio, non solo a livello scientifico e clinico ma anche economico e di 
cultura.  
Io vedo moltissimi margini di collaborazione con le vostre realtà , passando appunto attraverso le nostre 
professioni.  
Ritengo che molto potremmo fare noi consulenti del lavoro, con un lavoro di sensibilizzazione della 
Clientela che coinvolga  strumenti quali il  Welfare. 
Un welfare che non deve essere inteso come utilizzo del “buono pasto”, ma inteso come un sistema a 
regime che vede il luogo di lavoro un luogo sicuro ove sia possibile  intraprendere percorsi virtuosi e 
proattivi e - cosa non di poco conto- che qualsiasi azienda può realizzare indipendentemente dalla capacità 
economica o dalle dimensioni aziendali.  
Benessere infatti  può intendersi anche come un percorso di affiancamento, di ascolto per la famiglia 
nell’ipotesi in cui  il lavoratore si trovasse a vivere una criticità; ma ancora più semplicemente di vissuto 
quotidiano (famiglia con figli adolescenti; famiglia separata; ecc.) 
Un lavoratore che lavora in un luogo  sereno , torna a casa sereno; un lavoratore che aiuto a risolvere  
problemi in famiglia (figli/lutto/ecc.) quando viene al lavoro è un lavoratore più sereno e quindi, 
economicamente parlando, anche più produttivo.  
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Il welfare nelle mani degli economisti è sì un ottimo strumento per andare ad intercettare e risolvere 
“problemi”, ma è anche un’ottima leva culturale.  
Un esempio concreto di quanto affermo lo trovate nel percorso che noi consulenti del lavoro realizziamo- 
almeno due volte all’anno -nelle scuole della nostra provincia (scuole superiori ma anche le medie )  
Perché non diffondere la cultura su “cosa sia la dipendenza”, far comprendere che il gioco è una bella cosa 
ma che bisogna gestirla cum grano salis e senza eccedere: tantissimi sono gli aspetti da tenere in 
considerazione.  
Vi potrei ammorbare con tutto l’aspetto tecnico che è il dovere del lavoratore, potendovi fornire in un 
secondo momento del materiale di approfondimento giuridico/normativo in materia giuslavoristica. 
Ciò che  mi premeva far  passare come messaggio e che rinnovo -a livello di ordine provinciale  ma anche a 
nazionale perché l’ebook  ne porta l’egida -  è proprio il fatto di muoversi  sì per obiettivi ma muoversi in 
rete e per obiettivi condivisi  
Devo rilevare tuttavia che non vi è stato uno sviluppo del “dopo ebook” e la ragione è una sola: 
fondamentalmente bisogna credere in ciò che si fa , diversamente il tutto lo si può ricondurre ad un bel 
esercizio di virtuosismo, giusto per dirci quanto siamo stati bravi. 
 Ma è nostro dovere preparare il futuro delle nuove generazioni, un futuro che dobbiamo custodire molto 
bene , impegnandoci a dare il massimo in ogni contesto, anche in quello del gioco d’azzardo patologico.  
In coscienza io mi dico che devo fare tutto per passare il testimone, per trasferire  il concetto di “qualità”, 
un principio questo che –ahinoi - ai nostri giorni si sta perdendo. 
Stiamo assistendo ad uno scollamento fra quello che è il mio sentire ed il “sentire comune “, che si traduce 
alla fin fine nell’impoverimento dei valori e quindi dei servizi. Grazie a tutti! 
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C. Micalizio - Ci sono aspetti di carattere normativo e giuridico da contemplare, perché tutto questo ciò di 
cui abbiamo parlato sino a questo punto avviene nel rispetto delle norme vigenti. Presento i prossimi due 
relatori: l’Avvocato Antonietta Sara De Micco, avvocato civilista, è fondatrice dell’associazione AND, fa 
parte del consiglio direttivo ed è vicepresidente e si occupa da sempre di queste tematiche correlate al 
gioco d’azzardo, grazie naturalmente per aver organizzato questa iniziativa. Al suo fianco c’è l’Avvocato 
Giorgio Ferrari, consulente legale è anche lui socio di AND e si occupa di ricerca, formazione sul gioco 
d’azzardo prestando anche lui assistenza a cui ha tutta una serie di ripercussioni legali e giuridiche. A voi il 
microfono per introdurre l’argomento che vi compete, prego! 
 
A.S. De Micco/G. Ferrari - “Gioco d’azzardo: profili (in)costituzionali del modello italiano” 
Intervento rivisto da Roberta Smaniotto 
 
AVVOCATO ANTONIETTA SARA DE MICCO: Grazie, normalmente noi siamo chiamati a dare un nostro 
contributo per quanto riguarda la trattazione delle problematiche giuridiche del giocatore e della sua 
famiglia. Questa volta la fantasia del nostro Presidente Onorario, la Dottoressa Capitanucci, ci ha spinti ad 
andare in una competenza che è quella del diritto costituzionale. Noi lo faremo in parte perché comunque 
alcune provocazioni sono venute da questo palco proprio a noi che eravamo giù ad ascoltare, quindi 
volevamo dare qualche precisazione di nostra competenza. Il mio compito è quello di inquadrare 
l’argomento di cui moltissimi di voi hanno già sentito parlare che però, secondo il nostro punto di vista, deve 
essere sempre riportato a quella che è la norma, perché alla fine sono le norme giuridiche quelle che 
dettano il nostro cammino. 
Quando si parla di gioco d’azzardo, perché chiaramente chi mi ha preceduto ha dato per scontato che 
sapessimo tutti di che cosa si tratta, in realtà il gioco d’azzardo nel nostro ordinamento, ossia l’insieme di 
norme che disciplinano la vita giuridica del nostro Paese oltre che quella concreta, è disciplinato dall’articolo 
718 del codice penale: cosa dice questo articolo? Che è vietato il gioco d’azzardo nel nostro Paese. Nella 
gerarchia delle fonti, i codici civile e penale e le loro procedure sono in buona sostanza al secondo posto: 
sopra il codice, ossia le leggi ordinarie, c’è solo la legge costituzionale e la Costituzione. Quindi tutto ciò che 
non ha un grado conforme, pari o superiore a questo, in teoria non può andare contro una legge dello Stato 
perché quando parliamo di codice civile o penale parliamo di leggi dello stato, leggi ordinarie. Codici 
vecchissimi, perché sono del 1930, quindi pensati ancora prima della costituzione repubblicana, ma sono in 
vigore e sono sempre stati in vigore. Principio generale del nostro ordinamento: il gioco d’azzardo è vietato. 
Ma che cos’è il gioco d’azzardo? Anche questo lo definisce l’articolo 721 del codice penale, ricordatevi che 
da nessun’altra parte troverete queste definizioni, da qui dobbiamo partire e qui avremmo dovuto fermarci, 
ed invece no. L’articolo 721 del codice penale, successivo a quello che vieta il gioco d’azzardo, con un criterio 
costruttivo giuridico un po’ anomalo perché prima ci dice cosa non possiamo fare e poi ci dice in che cosa 
consiste ciò che non possiamo fare, quindi il gioco d’azzardo, dice che sono gioco d’azzardo quei giochi nei 
quali ricorre il fine di lucro e dove la vincita o la perdita è interamente o quasi interamente aleatoria. 
Fermiamoci qui perché poi si apre la definizione delle case da gioco e delle scommesse ma in questo tempo 
brevissimo non è possibile trattarle. Due elementi ci consentono di identificare nella categoria del gioco 
d’azzardo appunto un gioco d’azzardo: il fine di lucro, la vincita deve essere in denaro, e l’alea, ossia l’esito 
della puntata deve dipendere quasi interamente o interamente dalla fortuna e non conta l’abilità del 
giocatore. La provocazione di Maurizio Fiasco prima, quando ci parlava delle slot-machine dove si faceva 
riferimento all’abilità del giocatore, è chiara: questo cosa consentiva? Di togliere ovviamente tutta una 
categoria di giochi, quelli delle slot, dal gioco d’azzardo perché se l’abilità del giocatore interviene in modo 
rilevante sull’esito della puntata, non parliamo di gioco d’azzardo. Tant'é che quando si parla di poker, 
quando si va a ragionare ad alti livelli competitivi, siamo un po’ in difficoltà ad identificare il gioco come un 
gioco d’azzardo puro. Viceversa quello di cui stiamo parlando oggi, che è la categoria più ampia, ha queste 
caratteristiche ossia la vincita dipende quasi interamente dalla fortuna o dalla sfortuna come direbbe il 
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giocatore. Come la puntata è in denaro così anche la vincita è in denaro. Altra forma di raggiro di questa 
norma sono quelle macchinette a ragno dove non c’è la vincita in denaro ma ci sono i peluche, ecco quelle 
in realtà sono programmate per non far prendere mai. Quelli che hanno avuto un certo impatto per un 
certo periodo soprattutto sui bambini piccoli non possono essere catalogati in giochi d’azzardo perché la 
vincita non è in denaro, però anche qui insomma vi sono elementi in cui le linee di tendenza di 
delimitazione non sono chiarissime. Quindi se il gioco d’azzardo è vietato e la tenuta delle case da gioco è 
normata, come si fa a giocare in Italia? Si fa perché da sempre, soprattutto con regi decreti precedenti la 
costituzione, le autorità statali hanno deciso di autorizzare alcuni giochi. Il ragionamento ed i lavori 
preparatori di queste norme erano anche sensati cioè, laddove il gioco d’azzardo era considerato un'attività 
che spingeva a comportamenti contrari al lavoro o alla responsabilità ma tuttavia era una attività umana 
non reprimibile, il legislatore ha deciso di sottoporre l’esercizio di questa attività come attività pericolosa, 
siamo nel 1935 perché i lavori preparatori sono precedenti, ma anche i lavori preparatori dei regi decreti 
che hanno autorizzato i quattro casinò italiani, ritenendo difficile e potenzialmente pericolosa l’attività di 
gioco, il legislatore ha deciso di porli sotto il monopolio dello Stato. La pericolosità si legava soprattutto al 
fatto che doveva esserci la certezza che, se vincevi, qualcuno ti pagava la vincita ma in realtà la pericolosità 
stava già, si legge nei lavori preparatori, nella propensione di questa attività di allontanarsi dalla normale 
vita. Esiste una norma che vieta ed esistono tutta una serie di norme extra vaganti, fuori dai codici di diverso 
livello, che autorizzano nelle varie forme, che nel tempo sono molto cambiate, l’attività di cui stiamo 
parlando. Ecco perché quando noi parliamo di gioco d’azzardo normalmente parliamo di gioco d’azzardo 
lecito, quello autorizzato, perché il capitolo di gioco illecito è un po’ diverso, quello che neppure lo Stato ha 
autorizzato a svolgere. Ci sono ovviamente dei numeri, ma se abbiamo difficoltà ad avere dati su questo 
figuriamoci per l’altra tipologia. Fino al 1985 nessuno si è posto il problema: se il codice penale è una norma 
di secondo livello, che sta sotto le norme costituzionali, come può un decreto autorizzare il concessionario a 
svolgere questa attività? Se lo sono chiesti, è stato portato davanti alla corte costituzionale e questa 
sentenza è storica perché quelle successive non sono state così esplicite. La sentenza 152 alla domanda “è 
costituzionale la norma che autorizza l’esercizio del gioco?” risponde “tutte le leggi derogative il principio 
generale, quello che vi abbiamo esposto prima, il 718 del codice penale, sono costituzionali perché 
altrimenti i proventi del gioco d’azzardo che sono voci di entrata dello Stato sarebbero al contempo 
prodotto e profitto di un reato”. Ma ciò è incostituzionale perché, noi abbiamo dei pensatori di diritto 
finissimi in Italia, siamo la patria del diritto di tutto il mondo, avrebbero potuto utilizzare altri argomenti a 
questi livelli, ma qui hanno voluto, secondo il mio punto di vista, non sono nessuno, ma è questo, per dare 
un messaggio: lo Stato è incoerente, lo Stato guadagna su un reato. Il comportamento di chi viola un 
articolo 718 essendo autorizzato, non c’è una risposta, è legale perché altrimenti lo Stato sarebbe un 
ricettatore di una cifra. Quindi evidentemente, 30 anni fa, la corte costituzionale si era posta il problema e 
aveva deciso di non poter rispondere perché la questione è ben più complessa di quella che appare; resta 
che queste normative e tutte le leggi ed i decreti e regolamenti che autorizzano il gioco d’azzardo lecito e lo 
fanno diventare lecito sono in violazione di una norma ordinaria dello Stato ed è quella contenuta nel 
codice penale. Si poteva abrogare e lo si trattava come una normale attività pericolosa, non si è fatto, anche 
qui c’è una scelta forse contraddittoria, forse provocatoria o forse un male necessario, ma sicuramente il 
profilo di violazione di una norma ordinaria c'è. Queste norme autorizzatorie violano anche le norme 
costituzionali? Ce lo dice il collega. 

AVVOCATO GIORGIO FERRARI: come diceva la collega, Avvocato De Micco, l’importanza della sentenza del 
1985 della Corte Costituzionale sta nel contempo sia in quello che si diceva, cioè che non si può considerare 
un reato un profitto, prodotto del reato, come entrata del profitto pubblico. Ma ciò che la Corte 
Costituzionale sempre nella sentenza del 1985, che è molto importante ed è molto attuale purtroppo, 
sostiene è che manca completamente una normativa organica nell’ambito del nostro ordinamento. Cioè lo 
Stato ha fatto una serie di normative autorizzative che consentono l’esercizio del gioco d’azzardo, che 
comunque, nell’ambito del codice penale, quando è stata istituita la normativa dell’articolo 718 di cui si 
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parlava prima, era un reato perché era considerato un vizio. Lo Stato che cosa ha fatto? Ha fatto finta di non 
considerarlo più un vizio e lo ha consentito con una serie di norme autorizzative, però che cosa ha fatto? 
Non ha fatto un corpo organico, ha messo varie norme in giro, sparse per la legislazione, e quindi la corte 
costituzionale nel bacchettare nel 1985 (quindi 33 anni fa), andava a sottolineare che secondo lei sarebbe 
stato opportuno prevedere una normativa su scala nazionale e che doveva essere fatta questa normativa in 
tempi ragionevoli per superare le insufficienze e le disarmonie che si erano venute a creare. Naturalmente 
sono passati 33 anni e nulla di questo è stato fatto. Questo perché comunque, come dicevamo prima, e 
anche i colleghi ne hanno parlato in precedenza, il problema sono le entrate che sono notevoli, parliamo di 
oltre 10 miliardi di entrate nel diritto pubblico che derivano dal gioco d’azzardo per un volume di affari di 
102 miliardi: è chiaro che stiamo andando a legittimare un'attività che porta estremi benefici allo Stato con 
tutte le conseguenze che ne derivano. Il nostro tema è un intervento abbastanza delicato. Noi solitamente 
parliamo di giocatori e di tutela di giocatori e di familiari dei giocatori e quindi di tutela anche delle posizioni 
debitorie. Chi ci ha già ascoltato ai precedenti convegni sa già che noi solitamente parliamo sei-otto ore di 
tutti quegli aspetti che possiamo prendere in considerazione prendendo in carico il giocatore o il suo 
familiare per tentare di risolvere un attimino la problematica. Oggi il nostro intervento è un pochino più 
delicato e anche più pesante, perché parlando della costituzione e degli aspetti e dei profili di eventuali 
incostituzionalità delle leggi che ci sono, è un pochino più pesante rispetto al solito. L’articolo 2 della 
Costituzione riconosce i diritti inviolabili dell’uomo sia come singolo che nelle forme sociali dove svolge la 
sua personalità. Perché lo abbiamo messo, perché comunque il giocatore d’azzardo patologico, 
azzardopatico, perché come si accennava prima con il Dottor Avanzi parlare di ludopatia secondo noi non è 
molto corretto - sarebbe più opportuno parlare di azzardopatia e non ludopatia - perché la ludopatia è un 
termine molto più generale e se ci ricolleghiamo anche a quello che diceva il professor Fiasco sull’utilizzo dei 
termini assume molta importanza perché se vengono utilizzati termini diversi non faccio nient’altro che 
legittimare l’azienda del gioco d’azzardo, l’industria del gioco d’azzardo che è legittima in quanto autorizzata 
dallo Stato italiano, però presenta degli elementi di dubbia criticità e liceità. Comunque l’individuo, il 
giocatore d’azzardo è un consumatore di macchinette o qualsiasi altro gioco d’azzardo riconosciuto dal 
nostro ordinamento e quindi riconducibile all’articolo 2 della costituzione così come vi rientra nell’ambito 
dell’articolo 32. Perché in teoria il nostro Stato dovrebbe garantire e tutelare la salute come diritto 
fondamentale dell’individuo e interesse della collettività. Ora le somme che lo Stato destina alla cura delle 
persone che soffrono poi di azzardopatia sono notevoli. E quindi anche qui c’è un profilo di criticità da 
analizzare. Se poi lo confrontiamo con l’articolo 41 in cui la Costituzione stabilisce che l’iniziativa economica 
privata è libera, andiamo a scontrarci fra giocatore d’azzardo e familiare del giocatore che ha bisogno di 
essere aiutato e l’iniziativa economica privata, industria del gioco con i suoi bei 102 miliardi di fatturato nel 
2017 che ha la possibilità di svolgere tranquillamente la propria attività purché non sia fatta a danno della 
sicurezza e dignità umana. 

AVVOCATO DE MICCO: Ora mi chiedo quale sia l’utilità sociale del gioco. Forse il Professor Fiasco, sociologo, 
ce lo può dire: c’è una utilità e qual è per stare nell’ambito di questi articoli che sono un po’ il confronto 
della dinamica. Perché noi che di giocatori ne vediamo davvero tanti, mi viene in mente l’ultimo signore che 
mi ha detto: “Se mia moglie non avesse ricevuto l’estratto conto svizzero (questo signore lavora in Svizzera) 
io avrei continuato a giocare”, perché una parte la portava in Italia e ci viveva e i risparmi se li è giocati, in un 
anno 60 mila franchi. Vedo che c’è un sistema di auto amministrazione che noi ignoriamo perché la realtà ci 
dimostra il contrario. 

AVVOCATO FERRARI: Come lo Stato mostra il suo controllo e le attività? Tramite l’Agenzia delle Dogane e dei 
Monopoli in quanto l’agenzia delle dogane, AAMS, non fa altro che da garante della legalità: è quella che 
mette fuori il simbolino “gioca responsabile” e tutte le altre cose che sono messe in giro a tutela dello Stato 
stesso. E dovrebbe in teoria garantire anche la trasparenza sul gioco, sulla quale, personalmente, ho qualche 
piccolo dubbio. Noi siamo intervenuti con la legge regionale Lombardia nel 2013, che ha stabilito e dettato 
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delle determinate norme volte a limitare un pochino l’esercizio delle attività in quanto si era capito che 
l’esercizio dell’attività gioco d’azzardo e tutte le varie forme in cui viene esercitata comportava degli impatti 
negativi sulla collettività. Si sono stabilite, tra le varie misure che la legge regionale ha adottato, delle 
norme: un distanziometro, una limitazione di 500 metri di nuove installazioni di gioco d’azzardo lecito dai 
luoghi sensibili che poi dovevano essere identificati. Naturalmente la legge interveniva su quelle che erano 
nuove installazioni e non su quelle che erano già presenti quando la norma è diventata attiva. 
Successivamente la legge numero 11 del 2015 è intervenuta modificando in parte il contenuto di quello che 
era la legge del 2013. Soprattutto andando a definire meglio il concetto di nuova installazione su cui andava 
a ricadere l’applicazione della legge del 2013 e poi le varie sanzioni che venivano dettate dalla normativa 
regionale. Naturalmente la legge regionale della Lombardia e tutte le altre normative regionali che sono 
intervenute ha dettato un intervento da parte dei legali di tutte le attività che esercitano il gioco d’azzardo e 
che si sono messe di traverso cercando di impugnare nelle sedi competenti (il TAR competente a seconda 
della legge regionale che veniva contestata), cercando di togliere legittimazione a quelli che erano gli 
interventi fatti dalle Regioni che erano volti a salvaguardare le persone. Quello che vedete nella slide è 
quello che è stato fatto dalla regione Puglia che diventa rilevante in merito alla sentenza poi intervenuta 
davanti alla Corte Costituzionale. La legge regionale Puglia del 2013 anch’essa è stata dettata per prevenire 
e contrastare il gioco d’azzardo e per cercare di agevolare il trattamento terapeutico. La Corte Costituzionale 
è intervenuta anche in questo caso ed è andata a sancire un principio fondamentale in tema di diritto che 
poi è stato richiamato anche in numerose altre sentenze che sono andate a pronunciarsi sui vari 
regolamenti che sono stati emanati dai Comuni oppure sulle altre leggi regionali. Il principio fondamentale 
qual è? Che la legge regionale della Puglia è stata riconosciuta legittima nella parte in cui era stata 
contestata perché la corte costituzionale dice che la legge ha una finalità di carattere socio-sanitario e 
quindi estranea a quelle materie dell’ordine pubblico e della sicurezza che rientrano nell’ambito di 
competenza esclusiva dello Stato. In parole semplici: io Regione intervengo per tutelare la salute del 
cittadino e in una materia che non è di esclusiva competenza statale ma sulla quale la regione può 
intervenire e può legiferare. E quindi la corte costituzionale dice “ok tu hai legiferato per tutelare la salute 
dei tuoi cittadini della regione Puglia e quindi per me la legge è idonea, è costituzionale e non si scontra con 
nessun principio della nostra carta costituzionale” che sia esso della iniziativa economica libera o di qualsiasi 
altro principio costituzionale. 

AVVOCATO DE MICCO: sì perché Comuni, Regioni e Province subiscono le esternalità di questa attività 
pericolosa che è il gioco d’azzardo, ma partecipano pochissimo del ritorno che arriva invece allo Stato come 
ente. Quindi quale è stato il tentativo? Di “buttarsi” contro i regolamenti regionali ed in generale anche le 
ordinanze sindacali che si sono viste susseguirsi nel tempo nei vari comuni sotto un profilo di competenza. Il 
Comune e la Regione non sono competenti a normare certi argomenti. Quando si parla di salute pubblica, 
siccome la Regione ha una competenza concorrente a quella dello Stato, la Regione può fare questa 
sentenza che per la Corte Costituzionale è limpida rispetto a tutta una serie di altre normative. È chiaro che 
se un regolamento comunale, mi viene in mente uno dei primi del comune di Verbania, basava la propria 
motivazione sull’ordine pubblico è chiaro che la motivazione di questo regolamento andava ad invadere una 
competenza che non era del Sindaco e quindi davanti al TAR andava a cadere. I lavori preparatori di questi 
atti, regolamenti e leggi regionali si sono basati sulla tutela della salute, su documenti di questo genere e 
che è poi da cui partiamo anche noi legali, per difendere il giocatore e la famiglia, l’argomento è 
incomparabile e non può essere superato dalla norma costituzionale perché l’articolo 2 e il 31 che abbiamo 
visto prima valgono in modo assoluto e le Regioni hanno la competenza per poterne parlare. 

AVVOCATO FERRARI: il problema che ci poniamo noi come legali è perché la legge regionale ed i 
regolamenti che intervengono a livello comunale prendono in considerazione l’aspetto della salute 
privilegiandola sopra a qualsiasi altra cosa mentre la legge statale non fa lo stesso? Quello che noi ci 
poniamo è questo, oggi siamo un pochino polemici e solleviamo un po’ di contestazioni. Ci si pone la 
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questione sul perché lo Stato si schiera da una certa parte e perché invece le varie amministrazioni regionali 
e regolamenti lo fanno da un’altra, al di là di quelle che potrebbero essere le entrate di ritorno. La questione 
non si è placata ma anzi secondo me si è sviluppata dal momento che vi è stata la conferenza unificata fra 
Stato/Enti/Regioni del 7 settembre 2017. Perché alla fine la conferenza doveva confluire nell’ambito di un 
decreto che non è stato ancora emesso, poi c’è stato il passaggio del governo e bisognerà vedere quando 
verrà fatto il decreto attuativo di quelli che vanno negli accordi in sede di conferenza unificata ma quello che 
mi lascia un pochino perplesso è che da un lato si dice e si riconosce pubblicamente nell’ambito del testo 
dell’accordo che praticamente noi siamo andati a creare tutto quello che abbiamo creato come emergenza 
sociale attuale determinata dal gioco d’azzardo patologico perché siamo andati a contrastare il gioco 
illegale, il gioco non gestito dallo Stato in quanto non autorizzato ed in teoria gestito da altre organizzazioni, 
siano esse mafia, camorra, ‘ndrangheta o chi per esse. Però guarda caso nel momento in cui sono andato a 
contrastare il gioco illegale, autorizzando il gioco, ho fatto un “pasticcio” perché non ho fatto nient’altro che 
far saltare fuori una nuova emergenza sociale che è l’azzardopatia. Quindi che cosa è stato fatto nell’ambito 
della conferenza unificata? La conferenza unificata non è altro che una sede nella quale gli enti coinvolti 
(Governo, Regione ed Enti locali) si mettono d’accordo e cercano di raggiungere un'intesa da mettere 
nell’ambito di un testo legislativo. A fronte di questo fatto la soluzione prospettata dal governo e che poi è 
stata condivisa da parte di coloro che partecipavano è che non possono più essere trascurate le 
conseguenze sociali. Al che viene un dubbio. Prima mi fai arrivare a 102 miliardi di fatturato, di entrate e poi 
ti accorgi adesso, dopo tanti anni, che c’è l’emergenza sociale del gioco con gente che si ammazza perché 
non ce la fa a pagare i debiti perché sulle buste paga ci sono due, tre o quattro finanziamenti accesi e 
nessuno va a controllare a monte perché su una busta paga di 1200 euro ci sono cinque finanziamenti? A 
noi è capitato un pensionato sordomuto con mille euro di pensione che aveva sette finanziamenti per un 
totale di 1200 a fronte di una pensione di 1000, questo era sordomuto ed andava alle Poste Italiane ad 
accedere a finanziamenti e aveva bisogno dell’interprete e da noi era venuto con la figlia che faceva da 
interprete, questo andava in posta da solo e riusciva ad avere dei finanziamenti. Se questa è una emergenza 
sociale perché ci si accorge solo alla fine del 2017? Quindi che cosa dice lo Stato: che bisogna cercare di 
diminuire la presenza delle macchinette e del gioco d’azzardo sul territorio perché bisogna tutelare la salute 
dei cittadini, dice anche che in teoria ci dovremmo mettere d’accordo con gli altri Stati dell’Unione Europea 
per cercare di intervenire sulla pubblicità. Ora voi vedete tutta la pubblicità che viene fatta quotidianamente 
sulle reti televisive o comunque qualsiasi altra, anche su internet, c’è un bombardamento tale nell’ambito 
della pubblicità del gioco d’azzardo che dire di intervenire dipende anche da come si interviene o si 
interviene in maniera drastica oppure si hanno problemi sempre più notevoli, sempre più grossi. Quindi 
dicono anche che bisogna prevedere nuovi interventi tecnologici tipo inserire la tessera del codice fiscale e 
quanto altro. La legge di bilancio, intervenuta nel 2018, invece di agevolare ulteriormente la soluzione ha 
creato ulteriormente caos: invece di andare a toccare quelli che erano degli argomenti interessanti della 
conferenza unificata dice solo che le Regioni devono adeguare le proprie leggi in materia di dislocazione dei 
punti vendita e non tocca tutti gli altri discorsi. Cosa voleva dire? Non si capisce. Qual è quindi il valore 
giuridico raggiunto nell’ambito dell’intesa? In teoria doveva essere emanato un decreto da parte del 
ministero dell’economia che non è stato così, adesso c’è il nuove governo e dobbiamo vedere se e quando 
verrà fatto. Ci sono diversi aspetti del testo dell’intesa che sono contrastanti e che quindi bisogna vedere 
come vengono a confluire nell’ambito di un testo normativo nuovo che dovrà essere effettuato e 
soprattutto i rapporti fra stato e regione non sono stati semplificati. L’intesa dice anche se le leggi regionali 
stabiliscono delle maggiori tutele a favore delle persone in teoria dovrebbero prevalere e quindi ci si pone il 
problema sempre fra legislazione statale e legislazione regionale. Grazie a tutti! 

 
C. MIcalizio - Grazie Avvocato Antonietta Sara De Micco e Avvocato Giorgio Ferrari: c’è sempre questa 
discrasia e dicotomia fra lo Stato centrale e gli Enti locali, abbiamo ancora riprova dal punto di vista legale. 
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Adesso però ci diamo anche qualche motivo di speranza, ci sono state per iniziativa degli Enti Locali, come 
la realtà della Regione Piemonte che hanno varato una propria normativa e sperimentato tutta una serie di 
iniziative per offrire assistenza sul territorio. Con noi c’è Paolo Jarre, medico psicoterapeuta sistemico, 
direttore del dipartimento patologie delle Dipendenze presso la ASL Torino 3 e ci può portare la sua 
esperienza su questo tema così complicato come abbiamo capito in questa nostra mattinata, prego 
Dottore! 
 

P. Jarre - “Evidenze nella riduzione della spesa per giochi d’azzardo legale: quando Davide (il Sindaco) 
batte Golia (il gigante dell’industria dell’azzardo legale)” 

Intervento rivisto da Roberta Smaniotto 
 
Buon giorno e ringrazio dell’invito, vengo sempre volentieri a parlare di questi temi in questo territorio che 
è stato uno dei primi in cui, prima che altrove, si è iniziato a rendersi conto di qual era l’impatto di questo 
fenomeno sul vivere della società civile e su quali erano gli strumenti da adottare per ridurre gli aspetti 
negativi. 

La legislatura regionale piemontese è una delle ultime ad essere stata adottata, ma grazie a questo ha 
potuto raccogliere anche gli insegnamenti di quelle precedenti e introdurre alcuni elementi innovativi che 
nelle precedenti non esistevano. Inizierei così: vengo dal Far West, il Piemonte è il Far West d’Italia anche se 
è stato lo stato che ha dato origine all’unità d’Italia e come nella rappresentazione olografica del Far West è 
un territorio in cui se la giustizia non è garantita dallo Stato centrale ce la si fa da sé. In particolare il 
territorio in cui io lavoro è il Far West del Far West perché l’ASL Torino 3 è l’area occidentale del Piemonte: 
l’area che va dalla cintura Ovest di Torino fino al confine con la Francia, quindi da questo punto di vista più in 
là c’è solo la Francia. 

Introduco dicendo solo una cosa che non c’è nella mia presentazione, che però può essere interessante, 
perché esita con il provvedimento che dovrebbe avere almeno negli auspici un impatto significativo: alcune 
settimane fa con 3 comuni della mia ASL abbiamo iniziato il progetto di peer education per anziani che si 
chiama “Se vecchiaia sapesse” sui temi del gioco d’azzardo e uno degli esiti di questo processo che si 
svilupperà lungo il 2018 sarà l’adozione da parte di questi tre comuni di un ulteriore provvedimento 
limitativo dell’offerta di gioco con una moratoria della vendita dei prodotti di gioco nel primo giorno di 
pagamento delle pensioni. Questo non c’è ancora nelle norme dei comuni d’Italia ma confidiamo di 
inaugurare anche questo tipo di provvedimento. 

Comincerei dal fondo visto che ci sono molti amministratori, quindi dagli strumenti: è una notizia che è 
passata un po’ sotto traccia, forse pochi l’hanno colta, alcuni no. E' una notizia della settimana scorsa: una 
circolare del Ministero degli Interni, recependo alcune delle indicazioni dell’atto di intesa che citavano prima 
i colleghi per il settembre scorso che non è ancora passato nel decreto che avrebbe dovuto uscire entro la 
fine di Ottobre dello scorso anno, dice che finalmente le questure nel dare autorizzazioni al rilascio delle 
licenze, articolo 88 del TULPS sale giochi, devono tenere conto non solo dei requisiti morali del titolare (e 
aspetti di questo tipo), ma anche dei provvedimenti limitativi regionali e comunali. Questa è una cosa 
fondamentale perché la presunta impossibilità di intervenire su questo processo da parte delle 
amministrazioni locali ha costituito impedimento, ma io direi più spesso alibi, per le amministrazioni locali 
per non intervenire a limitare le attività all’interno di questi esercizi. 

Brevissimamente una introduzione solo sul senso, molte delle cose sono state dette, ne ricordo solo alcune 
per focalizzarle. L’Italia è al quarto posto nel mondo, dopo gli Stati Uniti, la Cina ed il Giappone, per le 
perdite, come ricordava e sottolineava bene il Professor Fiasco, perdite definite dai Monopoli in modo 
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eufemistico “la spesa”. L’Italia, insieme a Singapore e all’Australia, è l’unico Paese al mondo in cui le perdite 
al gioco superino il punto percentuale del PIL: Singapore è un piccolo paese in cui le perdite del gioco hanno 
una rilevanza particolare specifica, quindi confrontiamoci con l’Australia che ha 1,53 di PIL come perdite, 
l’Italia ha 1,07. Tutti gli altri paesi, compreso Canada, Stati uniti e Regno Unito, scendono sotto il punto  
percentuale. Quindi Italia ed Australia si somigliano. Però se andiamo un attimo a vedere cosa ci ha già 
anticipato il Professor Fiasco, l’Italia era nota fino a poco tempo fa per essere il paese dei risparmiatori, 
risparmiatori compulsivi, come diceva il professor Fiasco, e da formiche siamo diventate cicale come gli 
australiani. Che gli australiani spedano tanto in gioco d’azzardo è spiegabile con la genetica della 
popolazione: gli australiani sono gli eredi di avventurieri e galeotti, quindi che avessero una propensione al 
rischio e che questa sia stata trasmessa geneticamente è sicuramente spiegabile. Gli italiani no, quelli che 
avevano una propensione al risk taking sono emigrati alla fine dell’800 e all’inizio del ‘900. Qua sono rimasti 
i prudenti, quelli che sostanzialmente non avevano una propensione quindi quello che è stato fatto, ossia 
con la spinta dell’offerta negli ultimi due decenni, è stato sicuramente quello che Maurizio Fiasco stesso 
definisce una “mutazione antropologica”: io la spiegherei più come una operazione di epigenetica, nel 
senso che è stata proprio fatta una trasformazione sul campo genetico: spingere alla propensione al rischio 
una popolazione che altrimenti non avrebbe avuto alcuna propensione di questo tipo. L’Italia appunto è 
prima in Europa e supera di gran lunga gli altri paese della Comunità Europea: rispetto alla Spagna il 39% in 
più, il 45% in più del Regno Unito e tre volte la Germania e la Francia. 

Volevo poi solo farvi focalizzare l'attenzione sulla differenza fra gioco terrestre e gioco on-line perché c’è una 
cosa che non viene detta o viene un po’ sottaciuta: c’è un effetto sinergico fra le due tipologie di gioco, nel 
senso che non sono uguali, il gioco online per sua caratteristica ha un payout molto alto (95%), per cui fa 
perdere molto tempo perché permette di galleggiare molto a lungo. Ha una finalità quasi propedeutica al 
gioco terrestre: un po’ come se fossero due fasi dello stesso percorso. Io scherzando dico sempre che il 
gioco online rovina i matrimoni ed il gioco fisico rovina i patrimoni, l’uno porta via poco per volta ma molto 
tempo, mentre l’altro porta via molto e molto in fretta, in poco tempo. Perché c’è una focalizzazione sugli 
apparecchi? È già stato detto nella relazione introduttiva da parte di Daniela Capitanucci: “gli apparecchi 
costituiscono il gioco primario all'80%, e questo è un dato comune fra tutti quelli che fanno clinica delle 
dipendenze e del gioco d’azzardo, dei giocatori che afferiscono ai servizi; quindi corrispondono a più del 
50% del giocato e più dell’80% della patologia”. 

Allora cosa è successo in Piemonte? Ho già detto che la legge regionale è stata una delle ultime ad essere 
emanata nel maggio 2016 e però ha alcune caratteristiche peculiari. In realtà c’erano già stati prima del 
maggio 2016 una serie di comuni che avevano normato con ordinanze e regolamenti a partire dal primo 
comune di Italia, il comune di Verbania, nel maggio 2005. Quindi proprio poco dopo l’introduzione delle 
new slot al posto dei precedenti videopoker. Il comune di Verbania ha fatto la prima ordinanza che 
riguardava gli orari di funzionamento degli apparecchi: limitava a 7 ore, dalle 15 alle 22, ed è rimasto in 
vigore fino al 2011; dopo l’ennesimo ricorso, il TAR Piemonte, contraddicendo precedenti sentenze 
favorevoli, lo bocciò e addirittura minacciò di far pagare agli amministratori di Verbania i danni alle imprese 
ricorrenti. Molto importante la storia dei regolamenti e delle ordinanze del comune di Rivoli dal dicembre 
2011 a maggio 2012 perché il regolamento ha dato origine ad una ordinanza e poi la Corte Costituzionale 
del 2014 ha sancito l’assoluta podestà dei 21 sindaci di normare sugli orari di funzionamento degli 
apparecchi, mettendo una pietra miliare sulla costruzione della giurisprudenza favorevole alla liceità della 
amministrazione locale di normare su questi termini. Allora queste due sentenze sono fondamentali, quella 
del 2011 e quella relativa alla legge della provincia di Bolzano, è stata la prima legge regionale ed una 
legislazione regionale per l’autonomia che dicevano che per finalità di tutela della salute e della quiete 
pubblica veniva in qualche modo impedita la pubblicità e stabilite delle distanze rispetto ai nuovi 
insediamenti di locali di gioco. Il governo aveva ricorso ed ha perso il ricorso in sede di Corte Costituzionale 
nel 2014 con la relativa sentenza al comune di Rivoli che ho citato prima. 
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Cosa dice la legge regionale di innovativo? Questa sostanzialmente ha due elementi centrali che riguardano 
il contenimento dell’offerta: uno relativo al così detto “zoning”, la dislocazione territoriale, l’altro relativo al 
“timing”, ossia alla questione degli orari. Sulla dislocazione territoriale non dice delle cose molto diverse da 
altre legislazioni territoriali: dice che gli apparecchi che sono stati identificati come uno strumento di gioco 
più pericoloso e potenzialmente addittivo, debbono stare lontani da una serie di luoghi sensibili. L’aderenza 
ai luoghi sensibili è particolarmente dettagliata, più che in altre legislazioni, ma non è questo l’aspetto 
rilevante, quanto il fatto che questo tipo di disposizione non si applica solo come le altre legislazioni 
regionali ai nuovi insediamenti, ma si applica anche ai già esistenti con una tempistica progressiva. La norma 
transitoria relativa a questo articolo 5 dice che da subito, ossia maggio 2016, per i nuovi insediamenti (500 
metri comuni sopra i 5000 abitanti e 300 metri quelli sotto): quindi non si possono mettere apparecchi 
nuovi da subito; dopo 18 mesi, quindi la scadenza è stata fine novembre 2017, per esercizi generalisti, bar e 
tabacchi; e 36 mesi, tre anni, per sale giochi ed esercizi dedicati e quindi la scadenza sarà nel maggio 2019. 
Quindi progressivamente a regime non sarà possibile in Piemonte avere alcun apparecchio automatico di 
gioco a meno di 500 metri da luoghi sensibili, che, peraltro, potrebbero essere ulteriormente dettagliati da 
parte dei singoli comuni. Questo vorrà dire a regime la sparizione del 95% degli apparecchi automatici di 
gioco attualmente esistenti. La norma relativa a bar e tabacchi è già entrata in vigore il 20 Novembre 2017 e 
attualmente nella stragrande maggioranza di bar e tabacchi piemontesi le slot machine sono spente o sono 
state rimosse con una minaccia del governo di dare una mancanza di introito di 300 milioni di euro per 
l’erario e così via. 

La seconda novità della legge regionale piemontese è il fatto che viene prescritto ai comuni quello che già 
alcuni comuni facevano, cioè di limitare gli orari di funzionamento degli apparecchi all’interno degli orari di 
apertura degli esercizi di almeno 3 ore. Un esercizio che apre 12 ore non può far funzionare gli apparecchi di 
gioco per più di 9 ore. Questo è stato molto importante perché ai 22 comuni che avevano già fatto 
provvedimenti del genere all’entrata in vigore della legge, a maggio 2016, da allora se ne sono aggiunti altri 
160 (che non sono tantissimi rispetto ai 1200 comuni piemontesi), ma rappresentano più del 50% della 
popolazione piemontese: ci sono tutti i capoluoghi di provincia e ci sono tutti i comuni con più di 20 mila 
abitanti del Piemonte. 

Terzo elemento innovativo che in realtà è contenuto anche all’interno della legislazione regionale del Friuli 
Venezia Giulia: le così dette slot per bambini sono vietate ai minori, quindi praticamente ne è vanificata la 
finalità. Queste sono le norme transitorie che vi dicevo. Quello che sta succedendo in Piemonte ha un solo 
precedente nel mondo ed è quello che è successo in Norvegia nel 2007-2008. 

In Norvegia nel 2006 i Governati si sono resi conto che la spesa pro-capite in slot-machine era la più alta del 
mondo, c’era stata una precedente assoluta liberalizzazione che aveva comportato una diffusione capillare 
degli apparecchi e quindi il governo che si era insediato da poco aveva stabilito un bando temporaneo al 
funzionamento degli apparecchi che era durato un anno e mezzo. Vi invito eventualmente a leggere 
l’articolo che sarà pubblicato e tradotto su un numero di “Medicina delle dipendenze” sulle politiche del 
gambling che pubblicheremo questa estate. Le conclusioni ci dicono che c’è evidenza che questo tipo di 
restrizione non ha solo ridotto il gioco d’azzardo di per sé e la frequenza del gioco d’azzardo, ma ha anche 
avuto un impatto sulla prevalenza del gioco a rischio e del gioco problematico. Perché una delle prime 
critiche importanti che si fanno a tutti i provvedimenti di contenimento dell’offerta è che questi riducono 
semplicemente il gioco sociale, tanto i giocatori patologici da qualche parte vanno a giocare comunque. 
Magari si pigliano la macchina per fare qualche chilometro in più o aspettano l’orario giusto però 
sostanzialmente giocano lo stesso. Da questa slide, originaria del Libro Blu dei Monopoli sul 2016 ed il dato 
del 2016 sul 2015 presentava già degli interessanti aspetti, - tenete conto che la legge regionale piemontese 
è del maggio 2016 e che i comuni hanno cominciato ad adeguarsi con le restrizioni orarie a partire da 
quell’estate lì, la gran parte dei comuni, Torino lo ha fatto ad Ottobre 2016 e tutto questo, quindi stiamo 
parlando solo delle restrizioni orarie, non delle distanze per le quali non abbiamo ancora i dati sull’impatto - 
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il Piemonte nella raccolta con apparecchi automatici nel 2016 è stata l’unica delle 20 regioni italiane ad 
avere una riduzione rispetto all’anno precedente: 3.709 milioni rispetto a 3.770 del 2015. Apparentamene 
poca cosa 61 milioni, ma in tutto il resto d’Italia il dato era in aumento del 2,76%. La spesa, le perdite 
aumentavano anche in Piemonte ma semplicemente perché dal 2015 al 2016 c’era stato l’aumento del 
PREU sulle slot, il che ha dato origine a questo dato di apparente contraddizione, aumentava del 5% contro 
un aumento del 12% a livello nazionale. Il Piemonte passava dal 2015 al 2016 come spesa pro-capite per gli 
apparecchi dal quinto posto al nono posto. L’operazione ed il lavoro che ho fatto io per andare ad esaminare 
alcuni aspetti più nel dettaglio è stato quello di comparare invece i dati forniti dai Monopoli di Stato sul 
primo semestre 2017 comune per comune con i dati del 2016, ho fatto una operazione in realtà non 
correttissima, ma non è un articolo scientifico, cioè raddoppiare il dato per il primo semestre 2017 e 
rappresentarlo come dato globale del 2017. In realtà il dato finale del 2017 risentirà anche della questione 
del distanziometro entrato in vigore il 20 Novembre, quindi il dato del 2017 sarà un po’ inferiore a quello 
che io ho stimato sulla base del primo semestre. 

Allora cominciamo da quello che è successo nei capoluoghi di provincia: i capoluoghi di provincia sono divisi 
in tre gruppi. Ci sono due capoluoghi di provincia che nel primo semestre 2017 hanno subito l’impatto di 
una sospensiva del Consiglio di Stato, e sono Torino e Novara: il consiglio di Stato, contraddicendo se stesso  
rispetto a sentenze precedenti, concedeva la sospensiva rispetto alle ordinanze limitative a Torino 
dell’ottobre 2016 e a Novara del maggio 2016. Quindi di fatto nel primo semestre 2017 queste ordinanze 
restrittive, che limitavano a Torino e a Novara il funzionamento degli apparecchi, non erano in vigore. 
Questo significato un aumento delle perdite per gioco d’azzardo importanti per il gioco di apparecchi e nelle 
due maggiori città piemontesi, stimabili su base annua e quasi su più di 11 milioni di euro a Torino e un 
milione e mezzo a Novara. Quindi questo è quello che si dice il costo della giustizia. 

Altro gruppo di comuni sono quelli che hanno fatto finta di adempiere alla legge regionale, il caso più 
eclatante è quello della sindaca di Vercelli che su pressione dei commercianti ad un certo punto ha stabilito 
di spegnere gli apparecchi slot dalle 4 del mattino alle 9 del mattino, dicendo “ho fatto più di tre ore, perché 
se la legge prescriveva almeno tre ore io ne ho fatte 5, cosa volete di più?”. In questi comuni (Alessandria, 
Asti e Vercelli), pur avendo fatto il giusto compitino, c’è stata comunque una variazione in diminuzione del 
3-4% delle perdite con apparecchi di gioco. I comuni che hanno fatto il compitino in modo più serio sono 
Cuneo e Verbania e qui le riduzioni delle perdite arrivano dal 9% di Cuneo, con 12 ore di funzionamento 
dalle 12 alle 24, fino a Verbania che ha intelligentemente adottato l’orario che abbiamo suggerito nella 
nostra ASL di 8 ore di divieto completo per tutta la mattinata fino alle 14 che ha avuto una riduzione della 
spesa del 22%. Obiezione: ma tutta questa spesa in meno sarà finita da altre parti? Sui capoluoghi di 
provincia non ve lo posso dimostrare, fate un atto di fede, non è andata così, ma quello che è successo nello 
specifico nella mia ASL negli ultimi minuti ve lo farò vedere. Considerazione su questi capoluoghi: le 
sentenze sospensive sono costate oltre 12 milioni e mezzo ai giocatori di Torino e Novara, e in tutti i 
capoluoghi in cui si restringe l’orario di funzionamento diminuiscono le perdite ed è nettamente più 
consistente la diminuzione dove le riduzioni sono più consistenti e ragionate. Il provvedimento più efficace è 
quello di Verbania che esclude il funzionamento fino alle 14, tutelando anziani e studenti, spezza l’orario di 
funzionamento impedendo sezioni di gioco troppo lunghe e confina in orario serale metà dell’orario di 
funzionamento con un taglio di intrattenimento per adulti. 

Nella mia ASL abbiamo fatto un lavoro: non abbiamo semplicemente aspettato che la legge regionale desse 
i suoi frutti, ma ci siamo mossi in modo proattivo per far sì che i comuni aderissero a quello che prescriveva 
la legge regionale. Abbiamo cominciato a scrivere grazie anche all’azione intelligente della mia Direzione 
Generale ai comuni dicendo: “guardate che la legge regionale prescrive questo, è importante fare questo e i 
dati del servizio sono questi, facendo così proteggereste questo, il sindaco è la massima autorità sanitaria 
del paese e della città quindi se non lo fai in realtà non solo trascuri un qualche cosa ma in qualche modo 
potresti essere perseguito perché bene o male la giurisprudenza dice che nel momento in cui non si fa 
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potresti trovare qualcuno che ti chiede conto di non averlo fatto”. Lo abbiamo scritto a tre riprese, abbiamo 
fatto riunioni con gli amministratori convocandoli nei vari territori, la mia ASL è molto grande, quindi lo 
abbiamo fatto quattro o cinque volte perché è una ASL con 580 mila abitanti e 109 comuni, e 
progressivamente siamo riusciti ad arrivare a reclutare per questo provvedimento 63 dei 109 comuni per 
una popolazione residente di oltre il 90% della popolazione residente nella nostra ASL e quindi mezzo 
milione di abitanti su 580 mila. Questo è l’ultimo comune che ha mandato ieri l’ordinanza:  Bricherasio, è un 
comune abbastanza significativo perché è un comune che spaventato dalla sospensiva sull’ordinanza del 
comune di Torino aveva ritirato la propria ordinanza precedente, poi incoraggiato e sostenuto finalmente 
l’ha rifatta al pari di tutti gli altri comuni confinanti. 

Passiamo ai dati del 2016 sul 2015, poi vedremo i dati del 2017 sul 2016. Nel 2016 la raccolta in tutti questi 
comuni con apparecchi ammontava a 406 milioni, 174 con slot e 232 con VLT, il nostro territorio è un 
territorio un po’ all’avanguardia sotto questo punto di vista perché le VLT hanno già sopravanzato le slot. In 
Italia c’è un testa a testa, attualmente sono pressappoco pari. Le perdite possono essere stimate in circa 75 
milioni, di cui 52 milioni con Slot e 23 con VLT. Non tutti i comuni hanno le slot, ci sono comuni molto 
diversi; erano 6 quelli precedenti all’entrata in vigore della legge che avevano già fatto provvedimenti 
restrittivi, 43 li hanno fatti fra giugno e dicembre 2016 e quasi tutti adottando quell’orario che abbiamo 
proposto noi, 40 su 43. Altri ne hanno emanati successivamente e l’ultimo è quello che ho citato prima che 
l’ha ripresa l’altro giorno. Anche alcuni dei comuni che non avevano neanche una slot hanno deciso di fare 
lo stesso l’ordinanza: questo perché li abbiamo spronati ed invitati noi dicendo “guardate che se voi non fate 
un'ordinanza e tutti i comuni circostanti le fanno, il rischio è che le attività vengano trasferite nel vostro 
territorio”. Ci sono una serie di comuni che non le hanno fatte, nonostante il nostro lavoro e la legge 
regionale. Sono comuni non tanto grossi, il più grande è Cavour che ha circa 5000 abitanti e alcuni hanno 
anche grosse sale VLT. Noi ovviamente pensando male pensiamo che comuni di 5000 o meno abitanti con 
grosse sale VLT ovviamente subiscano, diciamo, perlomeno il condizionamento psicologico di questi 
insediamenti commerciali. La situazione più preoccupante è quella di Frossasso, piccolo comune di meno di 
3000 abitanti vicino a Pinerolo, che ha una sala che ha un fatturato superiore a 10 milioni di euro all’anno ed 
il cui sindaco dice che non è compito suo ma compito dello Stato intervenire, è circondato da tutti i comuni 
che hanno fatto ordinanze restrittive e lui è l’unico che è rimasto. Già nel 2016 rispetto al 2015, dai dati che 
provengono dal database fornito dalla GEPI e Spess online che ha un carattere di inventario e che però va 
considerato, ci sarebbe una riduzione di 5 milioni di perdite nei comuni ottemperanti, con quindi già un 
salto nettamente vantaggioso rispetto ai provvedimenti che via via veniva adottati. Ma la cosa più 
interessante sono i dati del 2017 sul 2016: in ben 45 dei 48 comuni che avevano adottato l’ordinanza c’è un 
salto vantaggioso, solo tre dei 48 comuni hanno un leggero incremento ma avevano una spesa sotto la 
media e quindi probabilmente sono aggiustamenti di confine per i vari comuni. Rivoli, per fare un esempio, 
che è un comune che ha avuto la storia di quell’ordinanza che vi dicevo prima, ha una spesa stimata nel 
2017 di oltre 5 milioni in meno rispetto al 2016 e così via. Complessivamente queste perdite, la così detta 
spesa, si è ridotta in questi comuni di oltre 15 milioni di euro e c’è stata una maggior spesa per altri 
apparecchi, per altri prodotti di giochi di solo un milione e mezzo. Nei comuni inadempienti la spesa 
aumenta in due terzi complessivamente di circa un milione, sono comuni molto più piccoli ma aumenta 
dappertutto. Quindi conclusioni rispetto a questo dato: nel 2017 rispetto al 2016 continua a diminuire la 
spesa per apparecchi anche nei comuni che avevano già fatto i provvedimenti prima, meno del 2% in quelli 
che avevano fatto i provvedimenti e più 12% quelli che non li avevano fatti e c’è uno scarso fenomeno di 
transumanza, spostamento dai comuni restrittivi ai comuni non ottemperanti. Nei 12 comuni più grandi 
sostanzialmente si ha una minor spesa di circa 12 milioni di euro che appunto sono sostanzialmente il saldo 
in attivo; per tutti i giochi leciti è circa 13 milioni con una spesa complessivamente scesa da 100 milioni ad 
87. Questo per dirvi che in realtà tutti gli altri giochi sono complessivamente ridotti un pochino di circa un 
milione e quindi non sono aumentati. In particolare i  giochi che subiscono una maggiore riduzione sono il 
gioco del lotto, è in caduta da parecchio tempo con un leggero aumento delle lotterie istantanee e delle 
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scommesse virtuali. Concludiamo: la riduzione nella spesa delle slot e VLT è rimasta tutta nelle tasche dei 
giocatori. 

In conclusione le critiche dicono che “ce l’avete con gli apparecchi, aumenteranno i gratta vinci”: che non 
aumentino gli altri giochi terrestri abbiamo già i dati che non è così, meno quindici milioni apparecchi e più 
un milione e mezzo tutto il resto: il saldo è assolutamente favorevole. 

Seconda critica è che aumenterà l’online: noi non abbiamo ancora dati, abbiamo in progetto una ricerca 
specifica e stiamo sviluppando una ipotesi di ricerca con il Politecnico di Milano che fornisce al Sistema 
Giochi i report annuali sul gioco online, e sono interessati a capire se in Piemonte, dove c’è stata questa 
restrizione e dove ancora di più con l’effetto del distanziometro (perché badate bene, lo ripeto, tutti i dati 
che ho presentato sono dati alla sola riduzione degli orari e quindi ad un numero di macchine invariato) è 
già solo la riduzione degli orari che comporta quel meno 20%; quindi, quando ci sarà l’effetto della 
sparizione del 90% delle slot-machine, lì si vedrà bene che cosa succede. Allora abbiamo in progetto di 
esaminare in dettaglio se in Piemonte sul gioco online ci sarà un effetto del rimbalzo superiore al resto 
d’Italia e abbiamo impostato dall’inizio dell’anno una ricerca sui 1500 giocatori in carico ai servizi 
piemontesi (sia quelli vecchi che quelli nuovi) per capire che tipo di variazione abbia comportato 
l’introduzione delle norme regionali, quindi se i giocatori di slot che prima giocavano al bar siano andati 
nelle sale giochi o abbiano smesso di giocare alle slot, ma abbiano iniziato a giocare ad altri giochi e quindi 
che cosa ciò abbia comportato. Abbiamo in progetto, appena finalmente saranno svincolati i fondi del fondo 
nazionale per contrasto al gioco patologico, un approfondimento specifico sugli studi per andare nel 
dettaglio statisticamente rilevante a livello provinciale e non solo regionale, confrontando i dati dei comuni 
adempienti con quelli inadempienti rispetto alla legge regionale, non solo sulla spesa ma sull’impatto del 
gioco patologico e abbiamo iniziato una ricerca qualitativa sulle carriere dei giocatori e sull’impatto della 
normativa regionale. Quindi stiamo cercando di sfruttare il più possibile quest’occasione che è una 
occasione irripetibile di studio del fenomeno in quanto realmente, questa è la nostra ipotesi, il 
contenimento dell’offerta non sia solo uno strumento, e su questo ci sono poche discussione di 
prevenzione, di riduzione delle occasioni di gioco per le persone potenzialmente vulnerabili e che non 
hanno mai contratto l’occasione di gioco o se addirittura sia un intervento efficace nel ridurre la recidiva dei 
giocatori già in trattamento e già in remissione. Grazie a tutti per l’attenzione! 

C. Micalizio - Grazie Dottor Paolo Jarre anche perché questa esperienza ci insegna come davvero con una 
strategia e tanta dedizione dei risultati si possono portare a casa.  
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C. Micalizio - Prima di estendere alla platea il dibattito con le vostre domande ed i vostri quesiti siamo 
arrivati al momento di sintesi e lo facciamo con l’ultimo ospite, Maurizio Avanzi; è medico specializzato 
pensate in malattie infettive; ma avrà modo di spiegarci come ci azzecca, uso anche io questa espressione, 
la sua professione medica con la patologia. Da oltre 25 anni opera nel settore, è responsabile per la cura del 
disturbo da gioco d’azzardo per l’Azienda Sanitaria di Piacenza e poi è il presidente di Alea, l’associazione 
per lo studio del gioco d’azzardo e dei comportamenti a rischio. Dottore a lei! 
 
M. Avanzi - “Gioco d’azzardo: una trappola per troppi. Tecniche di aggancio e fidelizzazione per garantire 
la raccolta”  
 
Il mio intervento cercherà di approfondire perché i meccanismi di inganno e di simulazione che sono 
l’essenza delle caratteristiche strutturali dei giochi d’azzardo siano così efficaci e possano indurre una 
malattia: la dipendenza dal gioco d’azzardo.  
Come si comporta un giocatore d’azzardo eccessivo? E’ disposto a giocarsi tutto. 
E le persone cosiddette “normali” come pensano che sia un giocatore d’azzardo eccessivo? Non pensano 
che sia malato bensì stupido. Soprattutto pensano che sia diverso da loro e che a loro non potrà mai 
accadere di eccedere nel giocare d’azzardo. Né a loro né ai loro cari. In realtà è molto importante capire che 
tutti possono ammalarsi di gioco d’azzardo e che anche i nostri pazienti in gran parte pensavano che a loro 
non sarebbe mai potuto succedere. Le persone normali, dunque non pensano al gioco d’azzardo come ad 
una trappola o come a qualche cosa che li possa prima o poi coinvolgere, direttamente o indirettamente, 
ma in realtà chiunque può essere il partner, il figlio o il genitore di un giocatore patologico e quindi avere 
attenzione a questo tipo di patologia e non sottovalutarne la possibilità di coinvolgimento è molto 
importante.  
Il gioco d’azzardo è un intrattenimento, ma non è innocuo e sta portando seri problemi nelle società che lo 
hanno accolto senza porre in atto legittime difese e limitazioni protettive. E’ una trappola in cui sono 
coinvolti i soldi ed è quindi una cosa molto seria. 
Un articolo di giornale ci racconta le conseguenze dell’introduzione delle slot-machine nei bar: “In quasi 
ogni bar si trova una mezza dozzina di queste macchine attorno a cui staziona giorno e notte una folla di 
giocatori, l’abitudine una volta acquisita diventa una sorta di mania. Si vedono giovani armeggiare a queste 
macchine in sessioni che durano ore e dalle quali usciranno quasi sicuramente perdenti”. Queste righe che 
potremmo trovare su qualunque giornale appena uscito, in realtà sono una citazione dal Los Angeles Times 
del 1899. Non a caso sono state pubblicate nel 1899: nel 1895 Charles Fey aveva inventato la prima slot-
machine, la Liberty Bell. Dopo pochissimi anni dalla loro introduzione, già nel 1899 erano ben visibili le 
conseguenze dannose delle slot machine. Dato che le slot-machine stavano mandando in rovina un numero 
troppo elevato di persone si era deciso di isolarle nei casinò di Las Vegas, ma anche negli USA si sta 
andando verso la diffusione capillare e ubiquitaria del gioco d’azzardo un po’ come in Italia. E l’articolo 
citato prima del Los Angeles Times del 1899 è tratto da un libro scritto da due premi Nobel per l’economia 
(AKERLOF, SHILLER 2016).  
Il modello che noi adottiamo per spiegarci il problema del gioco d’azzardo è quello che prevede tre tipi di 
concause: le caratteristiche individuali del giocatore, le caratteristiche strutturali del gioco d’azzardo e 
infine la capillare diffusione ambientale del gioco d’azzardo, dunque la causa “ecologica”. In un saggio 
pubblicato nel libro “Lose for life” Mauro Croce ci riassume qual è la tendenza degli studi rispetto al 
problema del gioco d’azzardo, citando un capitolo di un libro francese (SUISSA 2005): il 76% degli articoli 
scientifici che interessano la patologia del gioco d’azzardo vanno a ricercare nelle caratteristiche dei 
giocatori le cause del problema, che è quindi ritenuto un problema di vulnerabilità individuale e non 
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vengono assolutamente tenute in considerazione, nella maggior parte degli articoli scientifici, né la 
diffusione ambientale né le caratteristiche strutturali dei giochi d’azzardo (CROCE 2017).  
Grande è l’importanza della semantica nel tentativo di normalizzazione del gioco d’azzardo. Allora si parla a 
sproposito di “ludopatia” con l’intento di far dimenticare che è una patologia legata al denaro e all’azzardo, 
e che si chiama correttamente e scientificamente Disturbo da gioco d’azzardo. Non riesco a capacitarmi che 
nessuna associazione di genitori abbia ancora impedito che si possa scrivere che “il gioco è vietato ai minori 
di 18 anni.” Qualunque associazione di maestre d’asilo potrebbe ritenerlo un insulto al proprio lavoro, visto 
che il gioco è fondamentale per la corretta crescita dei bambini e che per legge è “il gioco d’azzardo” ad 
essere vietato ai minori.  
Anche l’uso della parola “raccolta” per riferirsi ai soldi giocati d’azzardo è un termine molto rassicurante 
che rimanda alla tradizione contadina in cui c’è un tempo per la semina e un tempo per la raccolta… La 
raccolta è l’insieme dei soldi spesi dai giocatori per giocare, che comprende sia i loro soldi iniziali sia quelli 
vinti (e poi rigiocati). Parlare di raccolta e non di spesa permette di rimandare a qualcosa di liberamente 
donato, quasi una benefica colletta, oppure fa pensare a qualcosa che è il frutto di onesto lavoro, al 
complesso di operazioni con le quali a tempo debito si raccolgono i frutti della terra una volta giunti a 
maturazione. Invece i giochi d’azzardo, benché legali, sono più simili a trappole o tagliole, e lo sono perché 
sicuramente possono fare molto male.  
Ho usato il termine tagliola perché quando un’animale o un essere umano rimane preso in una tagliola 
comunque il lavoro del chirurgo plastico non è di poco conto e quindi le ferite da tagliola, le “lesioni 
cerebrali” da gioco d’azzardo, rendono molto difficile il nostro lavoro di terapeuti.  
Ho parlato di trappola perché il suo campo semantico implica i concetti di predatori e di prede e tutta 
l’organizzazione della caccia: le prede sono i giocatori d’azzardo malati, ma anche i familiari dei giocatori 
d’azzardo malati sono prede inconsapevoli; sono coinvolti anche gli amici a cui vengono chiesti soldi e 
complicità e non bisogna dimenticare le altre attività commerciali che non sono quelle che gestiscono i 
giochi d’azzardo, che subiscono i danni economici conseguenti. Accade di frequente infatti che se una 
persona spende molti soldi per giocare d’azzardo non ne avrà più per comprare scarpe e giocattoli ai figli, 
non farà l’assicurazione della macchina, non pagherà il bollo, non andrà dal dentista e quindi le attività 
commerciali dovrebbero essere le prime a rendersi conto dei danni economici provocati da politiche che 
hanno favorito un’incontrollata diffusione delle proposte di gioco d’azzardo. Altre prede sono anche gli 
stessi gestori di giochi d’azzardo quando sono loro a giocare d’azzardo nei loro giochi d’azzardo: se giocano 
nelle loro macchine si possono ammalare con una percentuale più alta della popolazione normale, così che 
la patologia dell’azzardo diventa una sorta di patologia professionale, dato che invece di essere l’1% della 
popolazione nel loro caso sono l’8% ad ammalarsi. Non è raro il caso di baristi che non hanno più il bar 
perché se lo sono giocati nelle loro macchinette, oppure di tabaccai che giocano al “10 e lotto” o al “gratta 
e vinci”, mettendo anch’essi a rischio le loro attività. Oppure gestori di centri scommesse che diventano 
scommettitori con analoghe conseguenze. Lo stesso in fine può capitare anche a familiari di gestori, a causa 
della stessa frequentazione pericolosa.  
I predatori sono quanti lucrano sui malati. E’ indispensabile trovare il modo di non far più giocare i malati. 
Lucrando sui malati si diventa predatori. Tranquilli, è tutto legale. Noi che li curiamo abbiamo tantissimi 
giocatori che si disastrano economicamente anche attraverso fornitori di denaro legali. La disinvoltura con 
cui vengono prestati i soldi ha bisogno di una sola garanzia: devi essere un buon pagatore. Se sei un buon 
pagatore puoi avere più soldi di quanto il tuo stesso stipendio ti permetterebbe di restituire. 
Per parlare di efficacia dei meccanismi di inganno e di simulazioni possiamo pensare alle lucciole. Un 
articolo del 1965 di Science racconta della simulazione aggressiva delle lucciole femmina del genere 
Photuris, in grado di simulare i segnali di luce che sono preludio di accoppiamento di altre specie, e quando 
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arrivano le lucciole maschio attratte dai suoi segnali se le mangia. Quindi la lucciola femmina di Photuris 
simula l’intenzione di accoppiamento e si mangia il maschio lucciola del genere Photinus (LLOYD 1965).  
E allora visto che stiamo parlando di inganno e di simulazione ci possiamo chiedere che cosa attrae nel 
gioco d’azzardo, anzi lo chiedono molti pazienti. Per provare a rispondere a questa domanda dobbiamo fare 
un altro salto nel tempo che ci fa tornare al 1938 quando lo psicologo Frederic Bhurrus Skinner, per la sua 
tesi di laurea, decise di studiare come un topo messo in una gabbia attrezzata possa imparare a schiacciare 
una leva per avere del cibo, semplicemente esplorando l’ambiente e cercando di apprendere stimolato 
dalla fame e rinforzato dal premio, quando fa quello che gli viene chiesto (SKINNER 1938). I meccanismi 
della suddetta gabbia, la Skinner Box, sono gli stessi con cui normalmente anche noi umani apprendiamo in 
modo associativo: impariamo che schiacciando una certa leva possiamo ottenere cibo dall’erogatore e 
allora ripetiamo quel comportamento rinforzato dalla gratificazione. Però abbiamo un altro modo di 
imparare che è quello di evitare dei fastidi. In effetti la Skinner box ha come pavimento una griglia 
elettrificata, che può essere attivata dall’operatore e dare una scossa fastidiosa fino a quando il topo non 
schiaccia la leva. Quindi abbiamo due tipologie di rinforzo che ci fanno apprendere in modo associativo: il 
rinforzo positivo, la gratificazione, che è quello di ripetere dei comportamenti che ci portano dei vantaggi, e 
il rinforzo negativo, che è quello che noi adottiamo per evitare dei fastidi. Per esempio tante automobili 
utilizzano il rinforzo negativo per farci allacciare le cinture di sicurezza: se non ci siamo allacciati la cintura 
parte un cicalino fastidioso e noi per interrompere il fastidioso cicalino, oppure la moglie che si lamenta del 
fastidioso cicalino, ci allacciamo la cintura.  
Quando, soprattutto i giocatori di new-slot o di VLT, vedono l’immagine della Skinner Box capiscono molto 
bene che è una simulazione di una slot-machine. La Skinner box è una slot-machine per topi e la slot-
machine è una Skinner box per umani. In effetti nel 1938 Skinner si è ispirato per progettare la sua gabbia ai 
meccanismi di una slot-machine. La prima slot-machine, come già detto è del 1895. Skinner aveva a lungo 
osservato i giocatori di slot-machine e aveva copiato i meccanismi di rinforzo che poi ha utilizzato nei suoi 
studi sugli animali.  
Nei suoi studi Skinner ha verificato che, se l’animale ottiene il premio tutte le volte che ha eseguito 
correttamente il compito richiesto, smette di premere la leva quando è sazio. Se invece il rinforzo, cioè il 
premio, non viene erogato tutte le volte ma in modo intermittente, casuale ed imprevedibile ecco che 
l’animale non smette di eseguire il compito anche se è sazio. In questo modo l’animale può essere 
condizionato a non interrompere il compito: ha appreso per condizionamento a continuare ad eseguire una 
certa azione. Anche il gioco d’azzardo in qualche modo non dà sazietà. Ciò che rende affascinante il 
meccanismo del gioco d’azzardo, con il suo rinforzo intermittente, casuale ed imprevedibile, è che in tal 
modo simula il meccanismo dell’apprendimento associativo che sostanzialmente si nutre degli errori di 
previsione. Proprio come il flash della lucciola Photuris simula di essere pronta per l’accoppiamento, nelle 
slot-machine e in tutti i giochi d’azzardo noi troviamo un meccanismo che simula il meccanismo 
dell’apprendimento e visto che questo è un meccanismo che per noi è fondamentale ed è assolutamente 
attraente così ci può attrarre il gioco d’azzardo. Nel 1953 Skinner scrive che “l’efficacia di questo sistema 
nel generare tassi elevati di risposta è da molto tempo ben noto all’industria del gioco d’azzardo”(SKINNER 
1953). Quindi è ovvio che le slot-machine sono solo gabbie di Skinner per giocatori come le gabbie di 
Skinner sono slot-machine per topi.  
La cosa fondamentale è il meccanismo di apprendimento: passiamo tutta la nostra vita ad interpretare il 
mondo, fare scelte e cercare di apprendere, e quindi anche copiare dalle persone di nostro riferimento; il 
piacere di apprendere è uno dei piaceri della vita, forse uno dei rinforzi che hanno accompagnato 
l’evoluzione essendo un vantaggio che va premiato, è un bisogno primario che possiamo aggiungere agli 
altri bisogni primari come la fame, la sete, il sesso, l’accudimento della prole.  Panksepp ipotizza che il 
sistema della gratificazione, quello che ci dà piacere, possa essere chiamato sistema della ricerca per il 
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grande piacere che ci dà trovare qualcosa e apprendere qualcosa di nuovo (PANKSEPP, BIVEN 2014). 
Questo è un meccanismo cruciale insito nel nostro DNA: è stato selezionato evolutivamente per i vantaggi 
che dà. Perché un animale sazio impara se gli si dà un rinforzo negativo? In un esperimento crudele un 
suono precede la somministrazione di una scossa elettrica che proviene da una griglia elettrificata posta sul 
pavimento della gabbia di Skinner. L’animale non è affamato però prende la scossa, che non gli dà tregua 
finché non tocca la leva. Quasi subito l’animale associa i due eventi: la scossa termina quando lui esegue 
correttamente il compito stabilito, cioè quando ha capito che se tocca la leva si ferma la scossa. Un 
parallelo può essere fatto con certi giocatori d’azzardo: hanno capito che se giocano stanno meglio, si 
possono distogliere dai problemi e non pensano a niente e sono disposti a pagare cifre enormi pur di 
staccare la spina e non avere questa sorta di scossa interiore che dà malessere e può essere piuttosto 
fastidiosa.  
Per riassumere la storia naturale del gioco d’azzardo problematico: sicuramente all’inizio nel gioco 
d’azzardo attrae vincere denaro, ma l’attrazione nel tempo diventa anche il fatto di poter apprendere. Da 
diversi studi si evince che le slot-machine sono il gioco d’azzardo che ottiene il maggior introito da una 
minoranza dei giocatori d’azzardo, ma essi sono poi l’80% dei malati seguiti dai Sert e quindi le slot machine 
(new slot e VLT) sono sicuramente i giochi d’azzardo più pericolosi. Il gioco d’azzardo è fatto di eventi 
imprevedibili, simula i meccanismi dell’apprendimento e il paradosso è che apprendere dal gioco d’azzardo 
è ovviamente impossibile perché è impossibile prevedere che cosa succederà, ma evitare di apprendere dal 
gioco d’azzardo è altrettanto impossibile. Come è impossibile evitare di salivare se vi mettono davanti del 
cibo e voi siete affamati: anche se vi dicono che è avvelenato non potete fare a meno di salivare. Il gioco 
d’azzardo è così attraente e pericoloso perché induce un uso maladattativo dell’apprendimento 
simulandone i meccanismi, è una trappola migliorata ad arte nelle sue caratteristiche strutturali per trarre 
profitto dal danno altrui inducendo l’abitudine a continuare un comportamento palesemente dannoso con 
meccanismi di aggancio intrisi di condizionamenti. Tra l’altro la parola condizionamento è sinonimo di 
apprendimento: si deve sempre parlare di apprendimento. L’essenza della trappola è che tu giocando 
d’azzardo vieni portato ad utilizzare tutte le tue capacità di apprendimento associativo, applicandole a 
qualcosa da cui non si può apprendere ma alcuni poi, come il topo che trova la leva che fa smettere l’arrivo 
della scossa elettrica, beneficiano in modo particolarmente importante di un sollievo che provano anche 
alcuni giocatori continuando a giocare d’azzardo, a cui non possono rinunciare. 
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Spunti dalla Tavola rotonda tra i relatori e il pubblico: domande e risposte 
Interventi rivisti da Roberta Smaniotto 
 
DOMANDA 1: come è possibile ricavare dati sul gioco online dell’Italia?  
(Fiasco) C’è questo report fatto dal Politecnico di Milano (il 12 Aprile 2018 ci sarà il terzo incontro annuale 
di presentazione): è fatto con dati pubblici, ma il lavoro viene pagato dalla filiera commerciale ed è un 
report molto dettagliato che spiega bene il numero di giocatori ed il numero di giocatori abituali, il numero 
dei conti aperti per ciascun gioco, l’evoluzione dei vari tipi di gioco online. Sono, ad esempio, in decrescita 
da ormai almeno tre anni i vari tipi di poker ed in aumento i vari giochi di casinò e in parziale aumento le 
scommesse; fra i giochi di casinò in particolare aumenta sempre più di tutti la slot online, autorizzata ormai 
da tre anni a questa parte. L’ultimo report diceva che nel 2016 la raccolta del gioco online si attestava 
interno a 21 miliardi di euro di quei 96 spesi e che le perdite assommavano a circa un miliardo, con un 
payout superiore al 90%. La distribuzione geografica del gioco online sui siti autorizzati non è compresa in 
nessun report ufficiale fino ad adesso; è stata data solo nel corso di una audizione in Senato nella primavera 
dello scorso anno e dà una rappresentazione molto interessante perché le province italiane con i valori 
maggiori di spesa pro-capite per gioco online sono le province che uno si aspetterebbe di più dal dato 
tradizionale: Napoli, Bari, Palermo e Salerno. Contrariamente a quanto c’è per il gioco terrestre, con 
apparecchi a Milano dove si è sopra ai 1300 euro mentre a Palermo si è sopra ai 300 euro: questo dimostra 
che l’uso e la diffusione del gioco legale come strumento di contrasto al gioco illegale non è servito a nulla. 
Comunque i dati ci sono, per diversi anni in realtà la crescita non è stata esponenziale: il gioco online è 
stato fermo sui 15 miliardi per tre o quattro anni, ora è tornato a camminare quando sono comparsi i giochi 
di casinò online con appunto gli apparecchi online. 
 
DOMANDA 2: si è mai pensato di fare una raccolta firme per togliere il gioco d’azzardo?  
(Ferrari-Demicco) Si sono fatte delle iniziative per azioni e per proposte di leggi popolari ed iniziative 
popolari, ma non hanno avuto successo anche perché queste iniziative non vengono mai calendarizzate, 
non è mai accaduto che una legge sia stata messa all’ordine del giorno. Diciamo che non sappiamo cosa 
succederà adesso, dopo le elezioni, resta il fatto che dalla metà degli anni ’90 fino ad oggi la deposizione di 
singoli ai vari provvedimenti sul gioco è stata molto debole. Noi che accogliamo giocatori e familiari con 
problemi giuridici derivanti dalla patologia abbiamo più volte tentato di aggregare familiari e giocatori per 
una azione giuridica forte, magari esemplare. I giocatori ed i familiari arrivano con il meccanismo del 
condizionamento esemplificato prima dal dr. Avanzi, arrivano frastornati e doloranti, poi si arrabbiano e nel 
momento in cui sono arrabbiati devono far fronte all’indebitamento; superato il debito ed il momento di 
dolore ciò che vogliono fare è continuare a vivere. Quando è il momento di iniziare davvero concretamente, 
come abbiamo cercato di fare in molte iniziative, tanti giocatori e tanti familiari non è che perdono 
l’interesse, ma si curano le ferite e le cicatrici ed hanno paura di iniziare. D’altra parte la gente che non ha il 
problema e non lo vede, difficilmente avrà un modo suo proprio per trovare un’azione da fare; come 
associati di AND saremmo disponibili a farlo, ma le persone affette da questo problema o non guariscono 
mai o, se guariscono, di certo il loro ultimo problema è fare una azione contro i Monopoli: vogliono 
dimenticare. Questa è la giustificazione per cui non c'è mai stata un’azione del genere; per quanto ci 
riguarda, la disponibilità l'abbiamo data e la diamo, però ci vuole almeno un interesse legittimo. 
 
INTERVENTO DAL PUBBLICO-DOMANDA 3: volevo solo fare una puntualizzazione sul titolo “insostenibile 
pesantezza dell’azzardo”: ho sentito in maniera mirabile tutte le conseguenze che il gioco d’azzardo porta e 
volevo solo aggiungere la nostra esperienza clinica. Un aspetto di cui oggi non ho sentito parlare è quello 
delle dipendenze crociate, cioè che il gioco d’azzardo porta con sé altri tipi di comportamenti patologici, 
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dall’uso di sostanze psicoattive alla nicotina o alcool. Ed il danno si somma e si moltiplica sul giocatore e 
sulle famiglie in un circolo vizioso. Volevo sottolineare questo perché sia prendendo i nostri soggetti 
abusatori di alcol e sostanze spesso troviamo associato il comportamento da gioco d’azzardo sia 
procedendo all’anamnesi del giocatore troviamo l’abuso e la dipendenza da altre sostanze. Mi permetto di 
aggiungere questa osservazione e chiedo a voi se osservate la stessa cosa. Sicuramente è un riscontro 
estremamente comune: d’altronde c’è molta letteratura a proposito, ma è un tema estremamente delicato 
perché è un tema che viene preso dall’industria del gioco per stigmatizzare il giocatore patologico e dire 
che sono pochi e non sono i 300 mila stimati ed in più sono già drogati ed alcolisti per cui il gioco è una 
delle tante variabili e sono già bacati di per sé. È di fatto un riscontro frequente in clinica, ma il tema è 
molto delicato per questi aspetti. 
(Avanzi) Volutamente non abbiamo parlato di questo perché mi interessa di più sottolineare il fatto che 
invece molte volte si tratta di pazienti che hanno delle grandi doti, sono persone brave in matematica e nel 
loro lavoro emergono, sono persone abituate a fare e avere meccanismi associativi di apprendimento 
prima degli altri che credono che anche nel gioco d’azzardo si possa trovare il modo di vincere. Uno dei miei 
pazienti ad esempio era laureato in statistica, quindi non so che altro tipo di competenze si debba avere. E' 
vero che ci sono molti fumatori e quindi già impedire di fumare nei luoghi in cui si gioca d’azzardo sarebbe 
un altro intervento di tipo ambientale interessante per aiutare i malati, ma la caratteristica che vedo di più 
è che sono dei mentitori mostruosi, sono brave persone ma dei mentitori insopportabili e visto che non 
abbiamo marcatori biologici come per altre patologie, questo pezzo ci disarma se non riusciamo ad 
utilizzare il marcatore del conto corrente. 
(Capitanucci) E' anche importante pensare all’organizzazione dell’offerta dei servizi perché per un paziente 
che non ha una comorbilità può essere un ostacolo recarsi in un servizio fortemente connotato, l’attività 
dello sportello di AND, che è in un terreno neutro, fa certamente vedere una fetta di persone senza 
comorbilità; la dipendenza da tabacco è assolutamente frequente (come in letteratura si sa). Io concordo 
sul rischio che sottolineare questo aspetto sia un’arma che viene data in mano, come diceva Paolo Jarre, a 
chi dice che  chi si ammala sono i fragili. Il punto che vorremmo fare noi ed è importante averlo in mente è 
che sicuramente i fragili saranno i primi a rimanere nella trappola di cui diceva Maurizio Avanzi prima, ma in 
quella trappola entrano sicuramente anche persone insospettabili: il pensionato che ha lavorato una vita, 
ha risparmiato tutto quanto e non ha mai avuto comportamenti dissennati fino al momento in cui si 
aggancia alla macchinetta e spolpa i risparmi di una vita, la liquidazione e tutto quello che ne consegue, è 
un esempio fra tanti. Quindi anche il pensiero di una localizzazione di una offerta di cura forse merita un 
pensiero un po’ più allargato. 
 
DOMANDA 4: abbiamo parlato molto di restrizione, terapia, cura ed interventi. Parlando di prevenzione, 
dalla vostra esperienza da dove è più proficuo iniziare gli interventi? Un'idea, non so quanto sia applicabile 
a livello di piano normativo: è possibile inserire qualche cosa che possa essere indirizzato ai ragazzi e quindi 
diciamo agli studenti? E una terza questione è il movimento SLOT-MOB, propone che tutto il gioco 
d’azzardo ritorni nelle mani pubbliche e quindi sotto il controllo delle Istituzioni, controllo democratico, 
come business e quindi passibile di subire ed essere maggiormente indirizzato dalla politica e non solo dalle 
amministrazioni che possono concedere, come alle finanziarie, maggiori libertà. 
(Capitanucci) Io rispondo sul pezzo della prevenzione, intanto dobbiamo chiarirci che la prevenzione è 
almeno di due livelli. La prevenzione strutturale-ambientale che è quella che attraverso norme e 
regolamenti va ad agire sul contenimento dell’offerta (timing e zoning come diceva prima Paolo Jarre), 
quella è già prevenzione e lo abbiamo visto nei dati che sono stati presentati, tra l’altro è quella che costa 
meno di tutte e garantisce dei risultati evidence based, che si possono andare a misurare. Poi certo c’è la 
prevenzione educativa e su questo entriamo in un ginepraio perché intanto io mi chiedo: qual è la coerenza 
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di andare a fare prevenzione nelle scuole con i ragazzi, quando poi i ragazzi aprono la mail e trovano una 
mail di invito a giocare, quando hanno la App da scaricare? Non c’è coerenza: io magari spendo dei soldi 
per fare prevenzione nelle scuole e il quadruplo, quintuplo e centuplo di questi soldi viene speso in offerta 
promozionale, quindi parliamone. L’altra faccenda è che in generale è molto complesso misurare la 
prevenzione educativa, è quella che va fatta con una costanza ed un investimento di budget che io mi 
chiedo se abbiamo in questo momento, per cui io personalmente sono un po’ scettica. Quanto meno che ci 
sia in questo contesto distonico una prevenzione educativa a scuola, perché è come prendere il mare con 
un colino, e soprattutto che si pensi che con questa noi risolviamo qualsiasi cosa. Diverso è fare una cultura 
differente e su questo sono d’accordo, però bisogna distinguere. L’ultima faccenda è che il gioco d’azzardo 
è stato normalizzato da venti anni a questa parte: prima era un'estraneità nella nostra cultura, nel nostro 
modo di pensare. Ora è diventato parte della quotidianità: andiamo al bar e vediamo una persona che 
gratta o piuttosto che sta giocando alla slot ed evidentemente anche il ruolo delle famiglie è importante 
perché negli studi che si fanno sui giovani si vede che buona parte di questi ragazzi iniziano a giocare in 
famiglia, per cui è inutile fare la prevenzione a scuola, forse riprendiamo in mano le famiglie e cominciamo 
a riprendere il ruolo educativo delle famiglie in questo settore perché è chiaro che se io gioco d’azzardo con 
mio figlio, gli regalo il gratta e vinci a Natale o grattiamo insieme, la nonna prende il biglietto e fa grattare il 
nipotino... Altro che fare prevenzione! Facciamo cura. Non buttiamo via i soldi per queste cose perché in 
questo momento non servono a niente. Questo è il mio parere molto tranchant. 
(Fiasco) Sulla questione del Monopolio dello Stato molto brevemente dobbiamo distinguere fra licenza e 
concessione. La licenza è l’autorizzazione a svolgere una attività con scopo di lucro. Con la licenza valgono 
tutte le norme ordinarie del codice civile: se io cagiono un danno o un costo a danno di un terzo lo 
risarcisco interamente ed infatti è questo il principio che vale negli stati liberisti o ultra liberisti compresa 
l’Australia. La concessione invece è la possibilità di disporre di un bene pubblico che non viene privatizzato 
ma che viene sfruttato proprio per una concessione statale. Basta che il concessionario rispetti i capitolati 
ed oneri della concessione e non è responsabile dei danni che provoca, cioè i costi ed i danni non li 
risarcisco per la semplice ragione che mi limito a rispettare il capitolato d’onere che lo Stato mi ha imposto. 
E questo è fantastico perché sotto l’ombrello di quello che dovrebbe essere una norma a tutela dei cittadini 
diventa un’altra impostura giuridico istituzionale che consente l’esercizio selvaggio dello sfruttamento delle 
fragilità e delle patologie e in generale dei danni senza che i danneggiati possano reclamare. Se io ho in 
Australia una sala giochi sotto casa e questa provoca dei danni, mi organizzo con il vicinato, faccio causa al 
gestore, lo cito in giudizio e lui mi paga perché esce una sentenza da parte del giudice di pace in base a tutti 
i danni che mi ha procurato. Qui se succede una cosa del genere io devo fare una azione contro lo Stato, 
assolutamente improponibile nel piano formale ed il gestore o concessionario può tranquillamente far 
funzionare la sua macchina che provoca dei danni alla persona ed alla salute senza alcuna inibizione. 
Questo è un paradosso di ultra regolazione che si traduce in una de regolazione o in una de regolazione che 
si traduce in una efficace regolazione. Io sarei per abolire la concessione da parte dello Stato, per fare il 
gioco d’azzardo un commercio come tutti gli altri facendo però valere tutte le altre regole che attualmente 
sono messe in mora perché la concessione impedisce a cittadini, utenti ed amministrazioni di agire in 
giudizio. 
(Ferrari) Sull’ultimo punto e sull’accentramento soprattutto a favore della legislazione statale e di tutta la 
regolazione del gioco, io direi no perché quello che sta facendo i danni è soprattutto lo Stato. Se noi 
guardiamo quello che sta succedendo a livello nazionale, le Regioni ed i Comuni sono intervenuti a favore 
della popolazione e dunque per coloro che hanno problemi, l’emergenza sociale è causata dal gioco 
d’azzardo. La legislazione statale è intervenuta favorendo il gioco d'azzardo: nell’Intesa che è stata 
raggiunta a settembre, quella su cui ragionavamo prima, è stato messo che io posso intervenire 
regolamentando l’orario, ma per non più di sei ore e quindi vuol dire che io vado a toccare tutte le altre 
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normative che sono state realizzate a livello regionale; l’intenzione parrebbe essere quella di accentrare 
perché così tolgo il potere agli agenti locali di intervenire in maniera drastica riducendo l’offerta del gioco. 
Se io vado ad accentrare molto probabilmente si ritornerà a quello che c’era prima, anche nell’intesa dire 
che io posso intervenire come ente locale solo per sei ore vuol dire che tutto quello che è stato fatto a 
livello di regolamentazione non serve a niente e viene tolto il potere a chi ha comunque fatto una 
legislazione, che sia una ordinanza comunale o una legge regionale, intervenendo a favore della 
popolazione. Lo Stato per adesso non ha fatto nulla, se non parole che non si sono tradotte in nulla di 
concreto, intensificando l’emergenza sociale che poi è stata messa dentro concretamente nell’ambito 
dell’Intesa: lo Stato ha riconosciuto che c’è una emergenza sociale e poi non ha fatto concretamente nulla 
dal punto di vista della legislazione per aiutare chi ha un problema. Come in un caso che abbiamo avuto 
recentemente, di un giocatore che andava dal tabacchino accanto alla sua attività commerciale e giocava 
15 mila euro alla volta facendo assegni bancari, la banca non è intervenuta, lo Stato non detta alcunché; 
dovrebbe intervenire con una legislazione in cui dice che il giocatore d’azzardo patologico, quindi 
riconosciuto come azzardopatico, soffre della stessa patologia che potrebbe essere quella di un 
tossicodipendente o di un alcolista, non c’è però nessuna legge al riguardo. L’avvocato De Micco è riuscita 
nell’ambito di un procedimento penale, anche grazie alle psicologhe di AND, con un relazione specifica, ad 
ottenere l’assoluzione di una persona affetta da gioco d’azzardo che aveva sottratto delle carte di credito 
alla persona verso la quale prestava dei servizi di pulizia, è riuscita ad assolverla per vizio totale di mente, 
ma è un caso unico. Sono state due sentenze per la stessa persona fatte dal tribunale di Milano grazie ad 
una perizia fatta sia dalle nostre psicologhe sia dal CTU nominato dal tribunale; però non c’è una 
legislazione che è intervenuta ma c’è un singolo caso e basta perché a tutti gli effetti il giocatore patologico 
quando si mette a giocare, come nel caso nostro della signora che è stata seguita dal nostro studio, aveva il 
vizio riconosciuto e perché lo Stato non interviene? Nel momento in cui vado a dare il potere democratico 
allo Stato bisogna vedere qual è l’interesse più forte, ritorniamo al tema di prima dei due articoli della 
costituzione, a livello statale nel nostro ordinamento prevale l’articolo di tutela della salute o l’articolo di 
tutela della libera iniziativa economica? A me sembra che attualmente lo Stato abbia fatto una scelta che 
non è quella della tutela della salute del cittadino, a me sembra che sia la parte opposta ed è pericolosa 
perché in teoria dovremmo essere tutti uguali, a me è stato insegnato che quando vado nelle aule di 
giustizia c’è il bel cartello dietro che “La legge è uguale per tutti” ma qua mi sa che non è così e quindi nel 
momento in cui vado a dare allo Stato (che non mi sembra molto democratico) un potere di questo genere 
diventa molto pericoloso perché la salute pubblica, la salute del cittadino, viene sacrificata di fronte 
all’interesse di erario di incamerare 10 miliardi e mezzo di entrate che derivano dal gioco all’anno. A livello 
legale serve un provvedimento ulteriore ossia quello di riconoscerlo a livello del codice penale cosa che non 
c’è. 
(Capitanucci) Concluderei dicendo solo una cosa: è ovvio che il nostro lavoro di oggi e il dibattito apre molti 
pensieri, ma sulla questione della concessione farei qualche ulteriore riflessione. La concessione impone al 
concessionario di fare pubblicità per vendere l’azzardo quindi io credo che un piccolo obiettivo, poi non 
tanto piccolo, nel panorama di che cosa si può o non si può fare, è agire a livello del divieto di pubblicità, 
perché fintanto che ci saranno pubblicità come quelle che anche recentemente stanno circolando, credo 
che tutti i nostri sforzi saranno molto più complicati: va bene il lavoro che abbiamo mostrato oggi, ma certo 
siamo in una strada in salita. Mi viene in mente uno spot con due passaggi chiave velocissimi; vengono 
lanciati, tra gli altri, anche questi messaggi: “voi non vi riconoscete nello stereotipo del giocatore” e “ne 
avete abbastanza”: In che tipo di giocatore il target di questo spot non deve riconoscersi? E  di che cosa 
dovrebbe averne abbastanza? Forse di quelli che come noi stanno cercando di andare controcorrente. 
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Riflessioni conclusive del moderatore dell’incontro Claudio Micalizio, Direttore news Radio Monte Carlo 
Intervento rivisto da Daniela Capitanucci (in attesa della revisione del moderatore) 
  
Concludo con tre riflessioni. 
La prima riguarda la promozione pubblicitaria del gioco d’azzardo. 
Da persona che opera nel campo della comunicazione sono stato inquietato anche io da questo spot e devo 
dire la verità: questi operatori nel settore delle scommesse non si limitano alla pubblicità televisiva ma 
utilizzano anche altre modalità per promuovere il loro prodotto.  
Sono direttore delle News di Radio Monte Carlo; l’editore di questa emittente è uno di quelli che hanno la 
forza di rifiutare i soldi da queste fonti. Per un editore fare questo significa un sacrificio economico: radio, 
tv, ecc. sono delle aziende che hanno decine se non centinaia di dipendenti e devono stare sul mercato, e 
spot come questi sono manna. Ma per l’industria è necessario promuoversi. Quindi che cosa succede? Può 
accadere che vengono venduti spot in modo surrettizio, sotto forma di contenuti editoriali. Non so se vi è 
mai capitato di vedere in televisione, o sentire in radio, o leggere sui giornali, quelle rubriche dove pseudo 
giornalisti danno le quote delle scommesse; quelli a tutti gli effetti sono spazi a pagamento, che 
permettono di aggirare le norme che credo esistano. Ve lo dico perché mi occupo dei contenuti di Radio 
Monte Carlo e l’editore della mia emittente in più occasioni ha detto no a questo tipo di offerte: non lo dico 
perché deve rinnovarmi il contratto, ma perché è un signore; però non so quanti editori ragionino in questo 
modo.  
La seconda cosa è difficile, ma oggi abbiamo visto che agendo con metodo e competenza ce la si può fare in 
attesa che chi ha il potere di legiferare si svegli e lo faccia; se non lo fa è perché è evidente che anche lui 
abbia degli interessi.  
Terza cosa ve la propongo come elemento interessante. In più di una occasione il Professor Avanzi ed il 
Professor Fiasco hanno detto “non chiamiamola ludopatia”: è una questione semantica, fa parte di quella 
sfida culturale che forse è l’unico modo per vincere questa battaglia. Io credo che sarebbe molto 
interessante riuscire a formare chi appartiene alla mia categoria, quella dei giornalisti, che ancora oggi o 
ignorano il problema o quando ne parlano usano un linguaggio tipico: oggi si parla di ludopatia e vittime 
dell’azzardopatia con lo stile tipico di una regina del gossip. Ecco io credo che dal punto di vista della 
comunicazione sia il modo peggiore per formare le coscienze, credo che si dovrebbe trovare il modo per 
portare valori e messaggi a chi fa il giornalista di professione.  
In tal senso anche la nostra categoria, come tutte le categorie che hanno un ordine professionale, ha 
l’obbligo di formazione. I giornalisti hanno l’obbligo ogni anno di fare corsi di formazione: infilatevi in 
questo filone e chissà che magari si riesca a maturare qualcosa di buono in questo ambito.  
Non credevo anche di avere l’onere della chiusura, ma ringrazio i relatori che hanno dato un senso a questa 
mattinata e grazie a voi che siete stati presenti quest’oggi. Grazie a tutti per essere stati con noi. 

 
La Tavola Rotonda: Avanzi, Capitanucci, Jarre, Micalizio, Fiasco, De Micco e Ferrari 
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Valutazione dell’evento formativo - customer satisfaction 

Hanno partecipato all’incontro 103 persone. Di queste, 48 erano Assistenti Sociali (perlopiù provenienti da 
Comuni e Sert, con taluni dell’UEPE ed Enti privati) e i restanti 55 erano suddivisi tra altre tipologie di 
operatori dei Servizi (psicologi, medici, educatori professionali), Amministratori, e altre categorie 
minoritarie. In questo computo sono inclusi anche gli otto relatori ed il moderatore. Possiamo considerare 
partecipanti effettivi 95 persone. Di questi, hanno restituito il questionario di gradimento in 84 pari 
all’88,4% del totale. Possiamo quindi ritenere valide e affidabili le valutazioni di seguito sintetizzate. 

INFORMAZIONI RELATIVE AI PARTECIPANTI 
 

Provenienza dei Partecipanti:  

 

       

 
 

Come era prevedibile, più della metà dei partecipanti proveniva dalla provincia di Varese. 
Un terzo da altri comuni della Regione Lombardia. E il 6% da fuori Regione. 
Nella tabella sottostante, il dettaglio dei partecipanti rilevato dai questionari, Comune per Comune. 
Come si può notare la diffusione dei partecipanti è stata molto capillare. 
Presenti partecipanti da 25 Comuni in provincia di Varese (da nord a sud, passando per le aree urbane); da 
19 Comuni di altre province lombarde (Province di Milano, Monza e Brianza, Mantova, Sondrio, Pavia, 
Lecco). E da 4 Comuni fuori Regione (in tre regioni diverse: Emilia Romagna, Liguria e Toscana). 
In particolare, presenti partecipanti da Comuni con progetti finanziati in questo bando di Regione 
Lombardia: Varese, Busto Arsizio. Ma anche in zone fuori provincia (Mantova, Sondrio, Pavia). 
Si ritiene che questo sia un buon indicatore di successo ed efficacia raggiunti, coerentemente con gli 
obiettivi di sensibilizzazione che si poneva il Convegno. 
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n.r. 3 
    
albizzate 1 
arsago s 1 
azzate 1 
besozzo 1 
busto a 4 
cairate 1 
cavaria 1 
castellanza 1 
cassano m 2 
cazzago b 1 
castiglione o 3 
fagano o 1 
varese 5 
vergiate 2 
samarate 4 
saronno 2 
sesto c 2 
somma l 1 
gallarate 10 
gerenzano 1 
galliate l 1 
germignaga 1 
mornago 1 
ferno 1 
oggiona ss 1 
    
milano 1 
arconate 1 
bernate tic 2 
busto gar 2 
canegrate 1 
castano p 2 
lainate 1 
legnano 2 
vanzago 1 
vanzaghello 1 
sesto sg 1 
magnago 1 
rescaldina 1 
manerbio (BS) 1 
molteno (LC) 1 
talamona (SO) 1 
pavia 3 
giussano (MB) 1 
meda (MB) 2 
    
carrara (MS) 2 
seravezza (LU) 1 
s.stefano di magra 
(SP) 1 
rimini 1 

 

Come si vede in tabella sopra, la buona rete di contatti di AND e la promozione attiva dell’evento ne hanno 
garantito una buona fruibilità. La maggior parte degli intervenuti è stata invitata direttamente via mail da 
AND (53) o ha saputo dell’evento tramite il sito www.andinrete.it (11) che dispone di una pagina in cui si 
annunciano i corsi in divenire. Facevano parte dell’organizzazione 4 partecipanti e 1 lo ha appreso via 
facebook. Non trascurabile anche il passaparola tra colleghi (12). La stampa invece non è stato un canale di 
arrivo. 

Dagli 84 questionari raccolti è emerso che la maggior parte dei presenti ha già incontrato nella pratica 
professionale il problema del gioco eccessivo (71, cioè l’85%). Hanno risposto di non avere esperienza 7 
persone (8%) e 6 non hanno risposto all’item (7%). 

http://www.andinrete.it/


59 
 

Circa un terzo dei presenti (27 persone pari al 32% delle schede restituite) ha già incontrato nella vita 
personale il problema del gioco eccessivo, a fronte di 56 persone che dicono di no (67%). Una persona (1%) 
non risponde. 

Quindi, la maggior parte degli intervenuti si è occupato di Disturbo da gioco d’azzardo nel corso della 
pratica professionale. Un terzo circa ha incontrato il problema nella vita personale. 

 

 
VALUTAZIONE DEL GRADIMENTO DELL’EVENTO 

 

                                    VALUTAZIONE N.R. 

Gradimento generale 
dell’evento 

INSUFF 

0 

SUFFIC 

0 

BUONO 

30 
(35,71%) 

OTTIMO 

43 
(51,19%) 

 

11 (13,1%) 

 

Complessivamente è possibile affermare che l’evento ha incontrato il favore dei presenti, ricevendo tutte 
valutazioni positive e decisamente lusinghiere e sopra la media. Più di metà lo ha valutato “ottimo”. Le 
mancate risposte potrebbero essere attribuite alla posizione della domanda (che taluni prendono più per 
una “legenda” che non un item al quale rispondere). Nei prossimi questionari si dovrà tentare di trovare 
una soluzione grafica che attenui questo bias. 

  

VALUTAZIONE QUANTITATIVA DEI RELATORI, DEL MODERATORE   
E DEI  CONTENUTI DELL’EVENTO 

 
Ai relatori e al moderatore era possibile assegnare un punteggio in base al gradimento della specifica 
performance, che andava da 0 (minimo) a 5 (medio) a 10 (massimo). Era possibile segnalare se al momento 
dell’intervento specifico il partecipante era assente (marcando “A” sul questionario).  
Il grafico seguente riassume i punteggi medi ottenuti da ciascun relatore.      
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Come si vede dal grafico, tutti gli interventi si sono rivelati più che soddisfacenti. Comprensibilmente gli 
interventi di Mazzarino e Stigliano (essendo quelli più “distanti” dalla realtà del pubblico perlopiù composto 
da operatori dei Servizi) sono risultati di più difficile apprezzamento. Molto gradita anche la moderazione 
da parte del dr Micalizio. 

 
Daniela Capitanucci e Claudio Micalizio 

VALUTAZIONE DELL’ACCOGLIENZA RICEVUTA – ORGANIZZAZIONE/COMUNICAZIONE 

Anche gli aspetti organizzativi sono stati come di consueto oggetto di valutazione. 

In particolare, sono stati chiesti feedback sulle procedure nella fase di iscrizione (prima del convegno), 
sull’accoglienza in sede (durante la fase di registrazione) e sulla location del Convegno. Il range di punteggi 
assegnabili era sempre il medesimo (da 0 a 10). 

 

 

Le valutazioni dei partecipanti sono molto positive nella media (oltre 9), confermando un’ottima vocazione 
organizzativa di AND nell’offerta formativa in tutte le fasi del processo. 
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La nostra sorridente accoglienza, garantita da Anna Colombo e Roberta Smaniotto 

VALUTAZIONE QUALITATIVA 

Le valutazioni quantitative esposte in precedenza sono state approfondite dai commenti qualitativi dei 
partecipanti. Ben 54 schede su 84 riportavano annotazioni che di seguito vengono trascritte integralmente. 

Motivazioni per le valutazioni (in generale): 
- Interventi molto esaurienti 
- Interessantissimo 
- AND in ogni suo evento è sempre organizzato e professionale 
- Buona qualità dell’offerta formativa e dei formatori 
- Alcuni interventi molto interessanti, altri più superficiali 
- Soddisfazione per la qualità degli interventi 
- Sono preparati e esaustivi  
- Competenza dei relatori 
- Buon inquadramento della situazione italiana da diversi punti di vista 
- Chiarezza nelle esposizioni e alto profilo professionale 
- Interventi interessanti e diversificati 
- Chiara spiegazione di quanto enunciato 
- Interessante, preciso e con ampio sguardo 
- Argomenti interessanti e con esposizione chiara 
- Apprezzo sempre gli interventi e i convegni proposti da AND 
- Contesto socio-economico dello stato dell’arte 
- Gradimento per l’argomento e lo svolgimento 
- Interessato a questa tematica e al suo risvolto sociale 
- Competenza ed esperienza dei relatori 
- Interventi interessanti e chiari 
- Convegno molto interessante, punti di vista e osservazioni poliedrici 
- Attenzione al tema a 360°; professionalità degli operatori; passione sempre evidente negli incontri 
- Presa di coscienza di dati conosciuti solo a livello superficiale 
- Tempistica e chiarezza espositiva 
- Relatori competenti; perfetta organizzazione 
- Approfondimento di aspetti sociologici, quindi acquisizione di stimoli per approfondire la tematica 
- Grazie perché è stato un convegno esaustivo 
I commenti sin qui riportati hanno apprezzato il programma proposto, che spaziava a 360° su argomenti 
non sempre familiari ai presenti e anche quando erano noti affrontati da un punto di vista che spesso ha 
consentito di arricchire la propria prospettiva, la competenza dei relatori, l’entusiasmo coniugato alla 
professionalità che AND profonde sempre nelle sue proposte. Parrebbe che in effetti i presenti siano 
usciti con un incremento nella conoscenza e nella sensibilizzazione verso il fenomeno. 
 
Altre schede in questa sezione hanno fatto annotazioni su aree diverse, di seguito riportate: 
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- Ottime informazioni via mail 
- Buona organizzazione e comunicazione via mail; assenza di parcheggio gratuito ma apprezzata la 

comunicazione precedente all’evento; location spaziosa e adeguata 
- Pochi parcheggi liberi in zona 
- E’ stato indicato l’indirizzo email di una struttura (per ragioni di privacy, non verrà riportato su 

questo report) 
- Crescente casistica tra gli utenti in carico. 
 
Come si vede, sono stati evidenziati aspetti organizzativi (sia in positivo – le comunicazioni via mail pre-
convegno e le informazioni dettagliate fornite - che in negativo – ad esempio, la carenza di parcheggio 
gratuito), sia è stato fatto riferimento a situazioni del proprio contesto (aumento utenza e indicazione di 
contattare terzi). 

…………………………………………………………………………………………………………………. 
 

Punti di forza in generale: 

I punti di forza segnalati sono stati i seguenti: 

- Argomenti trattati in modo chiaro da professionisti validi 
- Competenza e professionalità 
- Interventi dei relatori chiari (e molto sentiti) 
- Informazioni provenienti da diversi “attori” e punti di vista (al di fuori dell’abituale campo clinico) 
- Grande competenza sul tema della maggior parte dei relatori 
- Attualità delle informazioni fornite 
- Conoscenza e dialettica 
- Interventi chiari e centrati sull’argomento che hanno offerto numerosi spunti di riflessione 
- Buone capacità dei relatori 
- Sguardo non solo clinico sul tema; dimensione socio-economica utile per un diverso approccio 

culturale 
- Competenza dei relatori; diversi punti di vista 
- Mantenere aggiornata e attenzione alla tematica 
- Più punti di vista (esperti vari) per comprendere meglio 
- Gratuità della formazione; chiarezza e concretezza della formazione e del materiale 
- Variegati punti di vista visto il parterre e il CV dei relatori 
- La grande esperienza e competenza di AND 
- Elevatura dei relatori; competenza e varietà degli interventi 
- Differenti interventi e confronti 
- Competenza dei relatori; visione del GdA da tanti punti di vista; informazioni statistiche altrimenti 

sconosciute 
- Elevato numero di relatori; ottimo intervento sociologico 
- Competenza, professionalità 
- Vari contributi, diversi punti di vista 
- Esposizioni esaustive e con spunti di riflessione; osservazioni molto “sottili” che hanno stimolato 

osservazioni… 
- Tematica e relatori; sala; svolgimento 
- Analisi e presentazione di dati afferenti ai territori di appartenenza dei partecipanti presenti 
- Organizzazione e relatori sempre nuovi 
- Parlare di numeri – soldi impatta! Complimenti al moderatore 
- Bene le informazioni e le rilevazione dei dati 
- Chiarezza e incisività 
- La qualità dei docenti 
- Relatori preparati 
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- Spunti veramente interessanti anche rispetto all’aspetto economico-economista 
- Approfondimento e competenza 
- Molto utili e interessanti i dati in generale e la riflessione sull’utilità che nel gioco riceve lo Stato e 

alcuni settori nell’economia 
- La competenza dei relatori; la possibilità di approfondire e allargare la conoscenza sulle dinamiche 

sottostanti il gioco 
- Molto tecnico e specifico 
- Professionalità dei relatori; tematiche 
- Abilità dei relatori nel presentare il problema coinvolgendo gli uditori; ottima conoscenza del tema 

e competenza dimostrata 
- Visione chiara sulla situazione con attenzione alla complessità 
- Bravi relatori e informazioni acquisite soprattutto nel settore legislativo 
- Diversificazione dei professionisti coinvolti nel convegno 
- Competenza dei relatori e approccio “ecologico” del problema 
 
I punti di forza delineati hanno messo in luce l’elevata qualificazione scientifica dell’evento, la 
multidisciplinarietà e integrazione tra vari settori che ruotano attorno al tema (non solo clinico), 
l’innovatività (anche nell’acquisizione/presentazione dei dati territoriali) e lo sforzo di ricomporre in un 
tutt’uno una dimensione complessa e multi facce. Ciò è stato attribuito alla competenza dei relatori, al 
progetto formativo e alla vision di AND ad esso soggiacente e – non ultimo – alla capacità del 
moderatore di fare integrazione. 

 
Un gruppo di relatori: A. Sara De Micco, G. Ferrari, M. Fiasco, M. Avanzi e P. Jarre 

……………………………………………………………………………………………………………… 

Punti di debolezza in generale: 

Anche conoscere i punti di debolezza sono utili per migliorare. 

Di seguito, quanto espresso dai partecipanti. 

- Location con scarsa visibilità dal fondo 
- Le slide poco leggibili; perché i crediti solo per AS e non per altri professionisti? 
- Relatori al buio; troppi interventi politici 
- Relatori al buio; slide poco leggibili in tutta la sala; sala poco pulita (ragnatele ovunque) che 

sminuisce l’ambiente 
- Poca visione delle slide per luce della sala 
- Slide non sempre leggibili da lontano 
- Orario di inizio 
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- I parcheggi 
- Parcheggio a pagamento 
- Location: parcheggio 
- Restare all’interno della provincia di Varese 
- Troppi interventi e pochi che abbia trovato sull’aspetto psicologico 
- Troppo breve il tempo a disposizione 
- Interventi con soli dati statistici 
- Orario di inizio 
- Molti numeri e statistiche 
- Alcuni interventi erano di miglior qualità (non tutti allo stesso livello) 
- Poco tempo 
- Mancano indicazioni pratiche su come risolvere o trattare il problema 
- Poco tempo a disposizione 
- Intervento del dott. Fiasco, lungo e limitante quello successivo 
- Argomenti interessanti che per mancanza di tempo non sono stati sviluppati 
- Maggior tempo (per avere un po’ più di spazio soprattutto su alcuni interventi) 
- Molti numeri, molti interventi su dati quantitativi 
- Per mancanza di tempo gli argomenti in alcuni interventi sono poco approfonditi 
 

I punti di debolezza messi in risalto ricadono perlopiù nelle aree seguenti: per quel che riguarda la 
logistica, la presenza prevalente attorno alla sede del convegno di parcheggi a pagamento (che a volte 
hanno forzato le persone a dover uscire per rinnovare il ticket) è stata una criticità. Andrà valutato in 
futuro (se possibile) un accordo con il Comune per poter avere una sosta prepagata per la durata del 
convegno, o in subordine pass di gratuità (anche se questa opzione la vediamo poco percorribile…), o 
ancora suggerire anche parcheggi più lontani ma gratuiti. Essendo la sede a pochi passi dalla stazione 
ferroviaria, chi l’ha raggiunta con il treno non ha evidenziato difficoltà (a differenza di quanto accaduto 
quando l’evento era stato svolto in sedi non raggiungibili se non con mezzi propri).  

Sempre riferibile alla location, è stata segnalata problematicità nella buona visione delle slide (in 
particolare dal fondo o da posizioni vicino ai finestroni). Questo rilievo dovrà farci considerare in futuro 
la richiesta di questa sede per eventi in cui l’uso delle slide non è prevalente o determinante. 

E’ stata segnalata la non illuminazione del palco dei relatori che sono rimasti in ombra. E’ possibile che 
vi sia un comando dell’illuminazione del palco che non abbiamo trovato? Non vi è stata “istruzione” 
preliminare all’uso degli impianti, quindi magari esiste. Tuttavia, illuminare il palco avrebbe 
ulteriormente complicato la visibilità delle slide. 

Infine, segnaleremo la faccenda della pulizia della sala. Durante il sopralluogo non ci siamo avveduti 
delle ragnatele, ed è importante che la bellezza e il decoro di un così accogliente ambiente non venga 
inficiato da ciò. Lo segnaleremo dunque al Comune. 

Altri rilievi erano attinenti ai tempi. Troppo brevi per alcuni, che non avrebbero consentito un 
approfondimento di alcune relazioni. Accogliamo il rilievo, consapevoli che estendere un convegno 
simile ad una giornata intera (per spalmare i relatori in un tempo più lungo) oppure ridurne il numero di 
interventi restando in una mattina (cancellando alcuni contributi) sarebbe stato possibile ma avrebbe 
portato con sé altre criticità (nell’assentarsi dai servizi, nel mantenere un buon livello di attenzione, 
ecc.). 
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Circa i contenuti e la segnalazione di non aver trattato alcuni temi (in particolare in questo caso quelli 
relativi alla clinica del giocatore) ci conforta evidenziare che i nostri programmi sono sempre molto 
dettagliati (sia nel focus della vision della singola iniziativa, sia nella proposta degli specifici contenuti) 
in modo da consentire ai partecipanti di sapere in anticipo i temi esatti che verranno trattati. Quindi, è 
importante che le attese dei partecipanti che si iscrivono ad una nostra iniziativa siano coerenti con i 
programmi proposti. Non parleremo di clinica o di presa in carico se ciò non è contemplato in quel 
determinato programma formativo. Ci sarà un altro evento specificamente destinato a parlare di quel 
tema. AND offre sempre eventi formativi differenziati (ma non generalisti, della serie: di tutto un po’): a 
volte proporremo iniziative come questa, sulle politiche e inquadramento del fenomeno gioco d’azzardo 
in Italia e sulle sue conseguenze; altre volte (come nel seminario di Gennaio tenuto a Comerio sul 
progetto “azzardo BUGIArdo”) dedicate alla intercettazione e presa in carico sociale dei pazienti e delle 
famiglie; a volte (come sarà nel prossimo mese di Giugno a Gazzada, e come è stato nella formazione di 
Novembre 2017 a Milano) trattando temi quali prevenzione negli adolescenti o incidenza e 
modificazione delle distorsioni cognitive inerenti il gioco d’azzardo. Quindi, suggeriamo di leggere bene 
il programma in fase di iscrizione: perché verrà rispettato fedelmente.  

Ben volentieri rispondiamo al quesito sul perché siano previsti crediti formativi solo per Assistenti 
Sociali. E’ per mantenere la gratuità degli eventi. Il sistema di accreditamento AS comporta lavoro 
organizzativo preparatorio e post evento, ma può essere totalmente gestito in autonomia anche da una 
realtà come AND senza costi aggiuntivi di cui caricarsi. Viceversa, l’accreditamento ECM richiede un 
apparato che noi non abbiamo oppure appoggiarsi ad un provider (con i relativi costi) oppure attraverso 
altre soluzioni che limiterebbero la nostra indipendenza. E’ stato un tema molto dibattuto al nostro 
interno che al momento non ha trovato altre soluzioni. 

Infine, AND è una piccola associazione, molto fondata sul contributo volontario dei suoi soci (che 
sebbene super specializzati non prestano attività lavorativa per AND che è ben lieta di non essere una 
cooperativa, ma una Associazione, appunto…). Esce dai suoi confini territoriali (la provincia di Varese) 
non appena ha le risorse per farlo. Sebbene desidererebbe farlo più spesso di quel che può. E sebbene 
già lo faccia molto, in considerazione delle risorse sulle quali può contare. 

………………………………………………………………………………………………………………. 

Altri eventuali ulteriori commenti e suggerimenti:      

L’ultima sezione del questionario consentiva ulteriori osservazioni. 

- Con meno interventi le persone (i relatori) possono parlare più lentamente e approfondire 
maggiormente 

- Incrementare la durata del convegno in modo da poter allestire laboratori o lavori di gruppo o 
discussione sui casi 

- Approfondire sull’homo ludens e sue caratteristiche tra il norms vs. il sensation seekeing 
- Come i servizi sociali, le assistenti sociali, possono operare a fronte di questo disagio/addiction 
- Si è parlato poco di casi veri e propri, cioè i soggetti giocatori d’azzardo. 
- All’interno della valutazione dei relatori sarebbe utile avere il ruolo sociale e nell’eventualità avere 

un contatto email; creare rete con altri sindaci (ne viene fatta menzione di uno in particolare del 
quale omettiamo per ragioni di privacy le generalità) e con altri interlocutori (rettore Università 
della Terza età di Arluno e Lainate).  

- Invio delle slides prima dell’evento 
- Questionario di gradimento: perché nominativo? 
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- Il presente questionario di valutazione dovrebbe a mio parere essere anonimo 
- Mi piacerebbe che l’amministrazione comunale che ospita il convegno riceva un estratto dei temi 

trattati (in particolare dati numerici e proposte adottate da altri territori) 
- Ottimo il moderatore 
- Micalizio 10 e lode! 
- Ottima presenza politica di amministratori locali (Regione, Provincia, Comuni). 
- Un’analisi sotto tutti i punti di vista: complimenti! 
- Ottima la visione che oltrepassa il solo aspetto clinico ma espande la lettura a livello 

sociale/politico/finanziario.Soddisfatta e felice di aver partecipato 
- Il convegno è stato interessantissimo. Torno più motivata. 

 

Alcuni dei commenti rientrano in quanto già sintetizzato nei punti precedenti. In particolare quelli inerenti 
tempistiche e contenuti.  

Interessante lo spunto di aggiungere ad una fase di presentazioni frontali una sessione più interattiva, in 
sottogruppi. Ci si può ragionare nella pianificazione di qualche prossimo evento. Relatori/docenti o soci 
esperti di AND potrebbero proporre workshop paralleli con sottogruppi con partecipanti limitati e focalizzati 
a tema specifico.  

Sui contenuti proposti non resta che tenere d’occhio la propria mail: ogni occasione formativa offerta da 
AND è specifica e spesso è unica e non ripetibile. Ad esempio, spiace che vi siano colleghi che hanno perso 
l’evento specifico destinato agli interventi propri degli Assistenti Sociali (sviscerato recentemente nel 
seminario di Comabbio a inizio 2018). 

I materiali presentati (slide) sono proprietà dei relatori. Possono essere forniti solo con il consenso degli 
stessi. Ciò non è sempre possibile. In ogni caso, in coda al presente rapporto troverete gli abstract delle 
relazioni che ci sono pervenuti dai relatori per questa iniziativa. 

Interessante il suggerimento di fornire un riscontro del convegno fornendo dati e riflessioni stimolo 
all’amministrazione che ci ha ospitato (Comune di Gallarate). Prenderà del lavoro aggiuntivo e ne parleremo 
con i nostri referenti al Piano di Zona per valutare con loro la migliore modalità per raggiugere tale 
obiettivo. 

Anche se qualcuno ha segnalato (in altra parte del questionario) un appesantimento per le testimonianze 
politiche durante il convegno, siamo invece dell’opinione che tale ampia partecipazione sia un utile successo 
del convegno stesso: il contributo della parte politica (anche di quella locale) riteniamo infatti possa essere 
determinante nel modificare equilibri altrimenti immodificabili. 

Rispondiamo anche al quesito circa il non anonimato del questionario di valutazione. Un tempo esso era 
anonimo. Ma per noi ogni partecipante va conosciuto anche attraverso i feedback che ci fornisce in 
formazione. E non sapere chi ha commentato cosa attenuava tale possibilità di migliorare la comprensione 
del bisogno di quello specifico partecipante. La nostra formazione non è, come avrete capito, “pret à 
porter”. E’ sartoriale. Quindi ogni sfumatura è presa in considerazione per le successive programmazioni. E, 
in ultimo, ma non ultimo, se noi ci mettiamo la faccia chiediamo che anche i nostri partecipanti ci mettano 
la loro. Comprendiamo che vi sia almeno qualche domanda “sensibile”, in particolare quella della prossimità 
a problemi di gioco d’azzardo nella vita personale: è questa la domanda che più ci ha suscitato dubbi sul 
firmare o meno il questionario. Qui ci interessa il dato per comprendere l’evoluzione del fenomeno (un 
tempo quasi sconosciuto, oggi invece – come avete potuto vedere dai dati del report – piuttosto frequente). 
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Avere avuto a che fare nella vita personale con il problema resta comunque sufficientemente generale per 
proteggere la propria intimità: può essere segnato nel caso di un familiare, ma anche di un amico o di un 
collega, oppure di un fornitore, una persona che conosco per ragioni non professionali (il marito della mia 
farmacista, ad esempio). Questo è lo scopo della domanda diretta. In ogni caso, è evidente che terremo i 
dati riservati, e poi ognuno può decidere come completare il suo questionario. 

Tornando ai complimenti, siamo lieti che la moderazione del dr Micalizio sia risultata strategica e sia stata 
molto apprezzata meritando complimenti diretti. Siamo lieti che diversi partecipanti siano usciti dal 
Convegno rimotivati e carichi di nuove energie.  

Era proprio il nostro obiettivo. ANDare avanti verso l’obiettivo #azzardotivinco.   

Come sempre,  siamo grati ai presenti per gli stimoli e commenti offerti. Sempre utili e arricchenti. 

Un particolare ringraziamento va a tutti i relatori della mattinata che sono venuti totalmente pro-bono 
rispondendo con entusiasmo all’invito di AND. In particolare ai relatori che arrivavano da lontano (Fiasco, 
Jarre e Avanzi) e da quelli che – pur venendo da vicino hanno affrontato la sfida di confrontarsi con un 
pubblico poco avvezzo ai temi a loro assegnati (Stigliano e Mazzarino) e grazie anche agli Enti che essi 
rappresentano (Ordine dei Consulenti del Lavoro e Camera di Commercio di Varese), perché per ragioni 
diverse sono strategici nel prendere in mano alcune derive del settore gioco d’azzardo. Tutti i relatori poi 
condividevano l’essere super impegnati e sempre di corsa; quindi, davvero un regalo prezioso la loro 
presenza. 

Grazie al moderatore per la disponibilità ad incastrare anche la conduzione del convegno in una sua 
giornata già fitta di impegni e iniziata – è proprio il caso di dirlo – all’alba (visto che va in onda dalle 5 in 
diretta su Radio Montecarlo): grazie per l’eccellente lavoro svolto e per i consigli che in coda ci ha 
generosamente fornito, con l’obiettivo di approcciare il “suo” mondo (quello della stampa), così strategico e 
a noi così sconosciuto. Avremo di certo necessità di un confronto più serrato con lui su questo aspetto in 
futuro.  

In effetti, a questo proposito, ci ha deluso la stampa locale che con la sua scarsa presenza all’evento ha 
perso davvero una grande e probabilmente almeno per un po’ irripetibile occasione di comprendere questo 
fenomeno che mette a rischio famiglie e territorio. 

Grazie infine alle socie AND che hanno supportato in segreteria (Anna Colombo e Roberta Smaniotto), e 
nelle foto dell’evento (Angela Biganzoli), a tutti i soci AND che sono intervenuti, alla tirocinante di AND 
(Giulia De Bernardi) che ha sbobinato gli interventi favorendo la redazione di questi atti, agli Amministratori 
e funzionari presenti (che come abbiamo detto sono determinanti per combattere questa battaglia), in 
particolare Nicoletta Alampi per il Comune di Samarate. Grazie al Comune di Gallarate per la concessione 
gratuita della Sala Martignoni. Grazie al Consigliere Paolo Bertocchi che ha ottenuto i dati provinciali da 
ADM-AAMS (pronto per chiedere il 2017?). E naturalmente grazie a tutti i partecipanti (alcuni giunti da 
parecchio lontano…Carrara, Seravezza e Santo Stefano di Magra, Rimini, Mantova, Manerbio, Talamona, 
Molteno, Pavia … e sono pure arrivati in orario!) per avere aderito a questo evento che siamo lieti abbia 
incontrato il loro favore. Alla prossima occasione! 
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Angela Biganzoli (AND) e una domanda legittima alla fine del Convegno di oggi: “Ti stai facendo derubare?” 
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Profili dei relatori e del moderatore e abstract 
 
Dr.ssa Daniela Capitanucci 
 
BIOGRAFIA 
Ha 55 anni.  
E’ psicologa psicoterapeuta, laureata all’Università degli Studi di Padova con 110 e lode, specializzata in 
Terapia Sistemica, con un Master in Criminologia Forense alla LIUC di Castellanza. 
Dal 1992 al 2002 ha lavorato nel campo delle dipendenze al Ser.T. di Gallarate. In seguito ha lavorato e a 
tutt’oggi lavora al Consultorio Familiare dell’Area Territoriale Sud dell’ASST Sette Laghi (in qualità di 
Coordinatore dal 2008). 
Dal 1999 si occupa di studio, ricerca, formazione, prevenzione, sensibilizzazione, clinica del Disturbo da 
Gioco d’azzardo.  
Nel 2003 ha fondato l’associazione AND-Azzardo e Nuove Dipendenze di cui è stata presidente sino al 2012 
e in cui oggi riveste la carica di responsabile scientifico. E’ Past President di Alea (Associazione per lo studio 
del gioco d’azzardo e dei comportamenti a rischio). 
E’ professore a contratto presso l’Università dell’Insubria di Varese dove insegna Psicologia Sociale. 
 
ABSTRACT 
D. Capitanucci - “Raccolta sostenibile? Dati di spesa provinciale in azzardo legale”  
Il processo di legalizzazione del gioco d’azzardo, avviato a partire dal 2003, ha generato un’offerta capillare 
che ha raggiunto indiscriminatamente tutti i cittadini nei loro luoghi di vita, sia attraverso il gioco d’azzardo 
“fisico” (quello che è possibili trovare nei bar, tabaccherie, sale slot, sale scommesse, ecc.), sia attraverso il 
gioco d’azzardo “digitale” (online, app, ecc.). 
La raccolta in Italia (cioè il volume di denaro palese che ruota attorno a questo settore industriale, in altre 
parole il denaro giocato dai cittadini) è passata dai già ragguardevoli 25 miliardi del 2004 ai 101 miliardi del 
2017, con una progressione al rialzo inarrestabile (difficilmente compatibile con l’ipotesi di un mero 
transito di giocatori d’azzardo dal canale “illegale” a quello legale). Di fatto, si è assistito all’arruolamento 
nella pratica del gioco d’azzardo di sempre nuove fasce di consumatori (prima estranei a tale consumo): 
adolescenti, casalinghe, pensionati, indigenti, ecc. Sono costoro che poi arrivano all’attenzione dei servizi 
sociali e riabilitativi.  
Nella sola Regione Lombardia l’incremento registrato nel 2017 rispetto all’anno precedente è stato del +3,4 
percento, e la raccolta totale del 2017 nella nostra Regione si è attestata a 18.111.818.756 euro. 
 
La provincia di Varese presenta la situazione in tabella: 

VARESE gioco fisico gioco online tot 
Variaz. % 
2016/17 

Variaz. 2016/17 in 
V.A. 

2016 1.192.915.973,93 237.439.557,28 1.430.355.531,21 
  

2017 1.152.599.036,42 314.006.158,93 1.466.605.195,35 
+ 2,53% (media 

lombarda 3,11%) 
ma… Como 4,42%! 

+36.249.664,14 

delta -40.316.937,51 +76.566.601,65 +36.249.664,14 
  

DELTA 
% 

-3,38% +32,25% +2,53% 
CI STA “FREGANDO” L'AZZARDO 

ONLINE? 
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Analizzando la spesa provinciale in azzardo nel 2016 proveremo a raffrontarla con altri valori economici per 
cercare di comprendere se essa è tanto o poco, e a che cosa equivale.                                                                              
  
Prof. Maurizio Fiasco  
 
BIOGRAFIA 
Laureato in filosofia, sociologo, svolge ricerca e formazione su sicurezza pubblica, amministrazione locale e 
fenomeni socioeconomici. Dalla metà degli anni 90 insegna nelle scuole della Polizia di Stato. Consulente 
(1990-2001) della commissione antimafia e della Consulta Antiusura (dal 1997 a oggi). Dal 1998 è 
responsabile scientifico del Progetto per la sicurezza delle imprese della CCIAA di Roma. Past President 
dell'associazione scientifica Alea. Tra i volumi: La sicurezza urbana (Ediz. del Sole 24 Ore); L'impatto del 
gioco d'azzardo sulla domanda di beni e servizi e sulla sicurezza urbana, 2014. 
Il 9-X-2015 il Presidente Mattarella, “Per la sua attività di studio e ricerca su fenomeni quali il gioco 
d’azzardo e l’usura, di grave impatto sulla dimensione individuale e sociale”, lo ha insignito del titolo di 
Ufficiale OMRI. 
 
ABSTRACT 
“Gioco d’azzardo industrializzato di massa: quando l’economia produce diseconomie” 
Alla fine dello scorso anno l'Ente dei Monopoli di Stato ha dovuto cedere alle pressioni, fattesi imponenti, di 
centinaia di Comuni che reclamavano di conoscere, dettagliatamente per i loro territori, le quantità 
monetarie del consumo di gioco d'azzardo commercializzato dai concessionari.  
Avvalendosi così di una norma emanata pochi mesi prima, l'opinione pubblica ha dunque preso visione - 
con effetti shoccanti - dell'enorme quantità di denaro località per località che è drenato da tutta la 
complessa macchina dei "giochi pubblici" che prospettano vincite di denaro: il "fatturato di 51 tipologie, 
ben 47 delle quali sono state lanciate nel ventennio 1996-2015. 
E’ stata una svolta. Fino ad allora, per un processo cognitivo ben noto in letteratura (Kahneman, Motterlini, 
Legrenzi e altri) la possibilità di dimensionare grandezze iperboliche non era affatto alla portata di un 
pubblico non specialistico, per quanto colto e ben attento a seguire le vicende d'interesse generale.   
Ecco perché non aveva prodotto alcuna reazione la cifra generale del fenomeno, il conteggio iperbolico 
nazionale dei 96 miliardi consumati in azzardo nel 2016 (e i 102 nel 2017), oppure il correlato valore 
censuario di 98mila locali con vendita al pubblico di giochi venali. 
Ma quando si è scesi sull'ambito più limitato, come di uno dei Comuni del distretto Sanitario dell'Insubria, 
apprendere che in una cittadina di 3500 anime, per esempio Marchirolo, si spendono in un anno 10 milioni 
e 865 mila in slot machine, i cittadini del luogo hanno cominciato a cogliere l’ "evidenza invisibile" di quanto 
accadeva in quel limitato territorio: dei 7 esercizi pubblici e delle 44 macchine del gambling, oltre alle 17 
VLT (altri tipi di apparecchi di azzardo) in una sala. Certo, rimane ancora negata l'informazione di dettaglio 
sul restante dei giochi, ma il conto è semplice: basta moltiplicare per 2 il valore speso nelle sole 
"macchinette", e non si andrà lontano dal conto completo. 
Se poi si prosegue e si valuta un dato “intermedio” – quello dell’intero distretto sanitario – si misura che dai 
612 mila residenti dei 29 Comuni fluisce nelle gambling machines una massa di 637 milioni di Euro. E siamo 
solo alla metà della contabilità dell’azzardo! 
Si comprenderà facilmente, a questo punto, che non si tratta di una statistica per i cultori di analisi 
economiche e sociali. Se si prova infatti a convertire i numeri in comportamenti di milioni di persone, in 
impiego del tempo di vita per un “intrattenimento” con soldi e per soldi, allora anche il mondo delle 
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professioni mediche e il complesso degli operatori delle dipendenze patologiche viene stimolato a correlare 
la quotidianità dei loro pazienti con un macrofenomeno che, in ipotesi, documenta una distorsione 
sistemica, e collettiva. 
Per le scienze umane, del resto, il sapere non ha una struttura “a canne d’organo”, bensì si dispiega 
trasversalmente. E così anche il profilo economico-finanziario di un fenomeno di massa presenta molti 
motivi d’interesse per le professioni d’aiuto. Sotto gli occhi degli operatori transitano ogni giorno i riflessi 
nella vita delle singole persone che producono le congiunture economiche, del lavoro, dell’occupazione: 
risvolti clinici, sofferenze che vanno presi in carico dai servizi. Conviene perciò memorizzare ancora qualche 
dato, che è di sfondo, ma al tempo stesso incidente sui singoli individui. 
Il gioco d’azzardo, come ogni attività rilevante che si svolge nel seno di una complessa organizzazione 
sociale (in primis, la città) richiede di essere esaminato per le conseguenze provocate sia sull’insieme delle 
attività economiche e delle transazioni monetarie, che sulla trama dell’impiego del tempo: dei singoli e 
della popolazione. Nelle società contemporanee, infatti, la cui evoluzione avviene nella struttura di sistemi 
che disciplinano le risorse materiali e immateriali, l’uso finalizzato del tempo – come “tempo sociale” – 
assume un’importanza non separabile da quella rivestita dal ciclo di produzione, distribuzione e consumo di 
ricchezza. È significativo che dalla fine dell’Ottocento ad oggi, ad esempio, lo studio dell’organizzazione 
sociale del tempo nelle grandi città, abbia costituito un focus della sociologia economica, per l’aspetto 
decisivo del coordinamento delle attività che vi si svolgono, della misurazione del tempo. Si comprende 
dunque che per esaminare l’impatto del gioco d’azzardo sia un fattore di grande interesse il tempo di vita 
“investito” nelle giocate. 
In una visione sistemica – vale a dire “congruente” con il prospect di una Grande Crisi – una pluralità di 
discipline si misurano con la condizione delle famiglie (consumatrici e produttrici), con i dilemmi del 
trattamento della spesa per sicurezza sociale, con la crisi fiscale dello Stato, con la sostenibilità del conto 
dei comparti finanziario e creditizio, con  le linee di rilancio della produzione reale di beni e di servizi 
destinati alla vendita, con il valore di legalità disponibile nei territori del Paese. 
L’economia e i business collegati al gioco d’azzardo, compongono – in tutta evidenza – un tema che quindi 
non è destinato a farsi confinare in prospettive “di settore”.  Il grado della propensione all’impiego in alea 
del denaro destinato ai consumi privati, induce a valutarne gli effetti sia macroeconomici, sia 
microeconomici e sia ancora microsociali. 
 

 

Paolo Jarre e Maurizio Fiasco 
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Dr Giacomo Mazzarino 
 
BIOGRAFIA 
 
Da vent’anni opera nel sistema camerale, da quindici nella Camera di Commercio di Varese, all’interno della 
quale ha occupato ruoli prima da funzionario, poi da dirigente, un po’ in tutti i settori: quello della 
promozione dell’economia e del territorio, poi in quello dei servizi interni, infine in quello anagrafico 
certificativo e di regolazione del mercato.  
Attualmente è infatti Dirigente dell’Area Registro Imprese e Regolazione di mercato, con l’incarico anche di 
Conservatore del Registro Imprese, dunque ha la responsabilità di molteplici funzioni, da quella di tenuta 
dell’anagrafe delle imprese (appunto, il Registro Imprese, con annessi e connessi), a quelle di erogazione di 
servizi al pubblico (certificazioni anagrafiche delle imprese, certificazioni per l’estero, deposito marchi e 
brevetti, dichiarazioni ambientali, supporto all’avvio di nuove imprese), a quelle più propriamente di 
regolazione (ufficio metrico, tutela della fede pubblica, rilevazioni dei prezzi, mediazione civile e 
commerciale, composizione delle crisi da sovraindebitamento).  
Segue inoltre progetti e attività che potremmo definire “speciali” come ad esempio quelli relativi allo 
sviluppo infrastrutturale del territorio (viabilistico, ferroviario), o quelli legati al mercato del lavoro 
(orientamento, alternanza scuola-lavoro) che la recente legge di riforma ha rafforzato in capo alle Camere 
di Commercio. 
 
ABSTRACT 
G. Mazzarino -“Il gioco d’azzardo dal punto di osservazione della Camera di Commercio: il contesto 
economico territoriale e le ripercussioni in tema di legalità”. 
Presenterà nella prima parte una rapida carrellata di dati economici e nella seconda parte qualche 
riflessione, a livello qualitativo, appunto sulle conseguenze di situazioni patologiche legate al gioco 
d’azzardo su fenomeni di criminalità come usura, estorsione ecc, che capita di intercettare in Camera di 
Commercio attraverso servizi camerali come l’Organismo per le crisi da sovraindebitamento, lo Sportello 
legalità Riemergo ecc. Una chiave di lettura che offre uno spaccato differente dalle altre relazioni 
presentate al convegno. 
 

 

Giacomo Mazzarino e Vera Lucia Stigliano 
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Dr.ssa Vera Lucia Stigliano  
 
BIOGRAFIA 
E’ nata l’08/09/1970 a Heredia (Costa Rica) 
Ha conseguito la Laurea magistrale in GIURISPRUDENZA – specializzazione in diritto del lavoro 1995 
E’ Mediatore Civile & Commerciale dal 2007 
Consulente del lavoro dal 04/01/2000 
Presidente dell’ordine consulenti del lavoro  dal 10/10/2010 ad oggi. 
Nel 2012 ha pubblicato in e-book il volume “Quando la scommessa diventa la tua vita. Azzardo e lavoro : un 
binomio sostenibile?” a cura del Presidente Ordine Provinciale Consulenti del Lavoro di Varese 
Dott.ssa Vera Lucia Stigliano e del Presidente onorario A.N.D. Dott.ssa Daniela Capitanucci. 
Nell’ambito del Festival del lavoro a Torino il 28/09/2017 ha presentato un intervento di sensibilizzazione 
del fenomeno “Gioco d’azzardo” sul lavoro. 
 
ABSTRACT 
V.L. Stigliano – “Gioco d’azzardo e ricadute nella sfera del lavoro e delle professioni ” 
L’intervento proposto a convegno toccherà le varie aree impattate dal Disturbo da Gioco d’azzardo in 
ambito lavorativo. In sintesi esse sono almeno di 2 tipologie. 
1) Ambito del lavoratore - gli effetti di un comportamento da gioco d’azzardo problematico espresso 
da un lavoratore possono annoverarsi tra i seguenti: 
• disagio e scarso rendimento sul lavoro 
• contestazioni disciplinari & sanzioni: climax ascendente da misure conservative  a misure  espulsive 
(licenziamento) 
• inquinamento clima aziendale 
• Criticità: usura & soluzioni (Fondazioni Anti Usura) L. 44/99 
                     Perdita di ore di lavoro 
                     Perdita di ore con famiglia 
2) Ambito del datore di lavoro- gli effetti di un comportamento da gioco d’azzardo problematico 
espresso da un imprenditore, datore di lavoro, esercente possono annoverarsi tra i seguenti 
• riduzione liquidità: difficoltà al pagamento di  stipendi/fornitori;  
• ritardo/mancato versamento contributi INPS quota ditta / lavoratore (appropriazione indebita) 
• ritardo/mancato versamento premio INAIL; 
• ritardo/mancato o omissione versamento imposte all’Agenzia delle Entrate (quota lavoratore) 
• crisi aziendale, fallimento, perdita posti di lavoro  
• criticità: usura & soluzioni possibili (Fondo di solidarietà) per esercenti di una attività 
imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque economica ovvero libera arte o professione (mutuo) 
L. 44/99 
                  Perdita di produttività /ore lavoro sul territorio 
Gli effetti del disturbo da gioco d’azzardo escono dunque dalla sfera strettamente privata (dell’individuo e 
della sua famiglia) riversandosi all’esterno, contribuendo all’impoverimento del tessuto territoriale e al 
depauperamento dell’area economica del territorio. 
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Avv. Antonietta Sara De Micco 
 
BIOGRAFIA 
Ha 48 anni. 
È Avvocato prevalentemente civilista iscritta all’Ordine degli Avvocati di Busto Arsizio. 
Dal 1999 al 2014 Conciliatore e poi Mediatore Civile e Commerciale per la Camera di Commercio di Varese. 
Dal 1997 Libero Professionista e Titolare di Studio Legale in Gallarate (VA).  
Nel 2003 ha fondato l’associazione AND-Azzardo e Nuove Dipendenze di cui è socia, componente del 
Consiglio Direttivo e Vice-Presidente. 
Si occupa di studio, ricerca e formazione sul Gioco d’Azzardo prestando assistenza e consulenza a favore dei 
Giocatori d’Azzardo Patologici e dei familiari.  
 
 
Avv. Giorgio Ferrari 
 
BIOGRAFIA 
Ha 49 anni. 
È Consulente Legale. 
Dal 1999 al 2014 Conciliatore e poi Mediatore Civile e Commerciale per la Camera di Commercio di Varese. 
Dal 2004 al 2014 Avvocato iscritto all’Ordine degli Avvocati di Busto Arsizio e poi di Milano. 
Dal 2015 Libero Professionista e Consulente Legale con Studio in Gallarate (VA). 
È socio di AND-Azzardo e Nuove Dipendenze. 
Si occupa di studio, ricerca e formazione sul Gioco d’Azzardo prestando assistenza e consulenza a favore dei 
Giocatori d’Azzardo Patologici e dei familiari. 
 
ABSTRACT 
A. Sara De Micco e Giorgio Ferrari - “Gioco d’Azzardo: profili (in)costituzionali del modello italiano”  
Il Gioco d’Azzardo in Italia è disciplinato nel codice penale. L’art. 718 c.p., intitolato “Esercizio di giuochi di 
azzardo” così recita:  “Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, o in circoli privati di qualunque 
specie, tiene un giuoco d’azzardo o lo agevola è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno e con 
l’ammenda non inferiore a euro 206.”. L’art. 721 c.p. intitolato: “Elementi essenziali del giuoco d’azzardo. 
Case da giuoco.” così recita: “Agli effetti delle disposizioni precedenti: sono “giuochi di azzardo” quelli nei 
quali ricorre il fine di lucro e la vincita o la perdita è interamente o quasi interamente aleatoria; sono “case 
da giuoco” i luoghi di convegno destinati al giuoco d’azzardo, anche se privati, e anche se lo scopo del 
giuoco è sotto qualsiasi forma dissimulato.”. 
Lo Stato ha in seguito emanato diverse normative che hanno autorizzato il Gioco d’Azzardo rendendolo 
“lecito”. Le leggi dello Stato hanno così legalizzato il “business” dell’industria del Gioco d’Azzardo 
acquisendo contemporaneamente le relative entrate erariali. Così facendo l’Industria del Gioco d’Azzardo si 
è sviluppata sino a superare, nel 2017, i cento miliardi di fatturato con conseguenze assai negative sulle 
famiglie (impoverite dal Gioco d’Azzardo) e sulla salute delle persone (azzardopatia – dipendenza da Gioco 
d’Azzardo – disturbo del comportamento assimilabile per certi versi alla tossicodipendenza e 
all’alcoolismo).   
Dall’azione legislativa dello Stato potrebbe derivare la violazione degli art. 2, 32 e 41 della Costituzione. 
In conseguenza dello sviluppo spropositato del Gioco d’Azzardo lecito regolamentato dallo Stato, le Regioni 
ed i Comuni sono stati costretti ad intervenire (con leggi e regolamenti) per cercare di tutelare la salute dei 
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cittadini mediante interventi di carattere socio-sanitario, non potendo conseguire finalità di ordine pubblico 
e sicurezza, i cui ambiti appartengono alla competenza esclusiva statale. 
L’impegno profuso da Regioni e Comuni ha tuttavia spinto gli esercenti e i concessionari del gioco d’azzardo 
a rivolgersi all’autorità giudiziaria amministrativa (TAR e Consiglio di Stato) pretendendo di fare dichiarare 
la illegittimità dei suddetti provvedimenti che al contrario sono stati riconosciuti legittimi.  
Anche la Corte Costituzionale è intervenuta con la sentenza n. 108/2017 sulla Legge della Regione Puglia  n. 
43/2013, avallandone la legittimità. 
Ulteriori problematiche di carattere costituzionale (principio costituzionale della leale collaborazione tra 
Stato e Regioni) potrebbero derivare dall’intesa raggiunta il 7/9/2017 in sede di Conferenza Unificata tra 
Stato, Regioni e Comuni (Enti Locali) in rapporto alla Legge di Bilancio 2018 (Legge n. 205/2017) e alle leggi 
regionali e regolamenti comunali. 
 

  
Maurizio Avanzi e Giorgio Ferrari 

 
Dr. Maurizio Avanzi 
 
BIOGRAFIA 
Ha 58 anni. 
E’ un medico, specializzato in Malattie Infettive. 
Da più di 25 anni lavora nel campo delle dipendenze al Ser.T. di Cortemaggiore. 
Da alcuni anni è il Responsabile per la cura del Disturbo da Gioco d’Azzardo per l’AUSL di Piacenza.  
E’ il Presidente di Alea (Associazione per lo studio del gioco d’azzardo e dei comportamenti a rischio). 
E’ socio di AND (Azzardo e Nuove Dipendenze). 
 
ABSTRACT 
M. Avanzi -“Gioco d’azzardo: una trappola per troppi. Tecniche di aggancio e fidelizzazione per garantire la 
raccolta”. 
I giochi d’azzardo hanno caratteristiche strutturali che facilitano l’acquisizione, lo sviluppo e il 
mantenimento del comportamento di giocare d’azzardo. Queste caratteristiche strutturali evocano l’utilizzo 
di meccanismi assimilabili a quelli dell’apprendimento volontario e involontario, determinato 
dall’esposizione ai giochi d’azzardo nel contesto ambientale in cui sono inseriti e dalle caratteristiche 
(genetiche, emotive, esperienziali) degli individui esposti  a queste sollecitazioni. 
Il concetto di trappola implica la presenza di predatori e di prede.  
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Prede: I giocatori d’azzardo malati, i familiari dei giocatori d’azzardo malati, gli amici di giocatori d’azzardo 
malati, le altre attività commerciali, i gestori che giocano d’azzardo e possono perdere la loro attività nei 
loro giochi d’azzardo. 
Predatori (quelli che lucrano sui malati): Lo Stato, i gestori dei giochi d’azzardo, le multinazionali, le 
finanziarie, i compro oro e gli usurai. 
Il gioco d’azzardo è così attraente e pericoloso poiché induce un uso maladattativo dell’apprendimento 
simulandone i meccanismi. 
E’ una trappola migliorata ad arte, nelle sue caratteristiche strutturali, per trarre profitto dal danno altrui, 
inducendo l’abitudine a continuare un comportamento palesemente dannoso con meccanismi di gancio 
intrisi di condizionamenti. 
L’essenza della trappola è che tu, giocando d’azzardo, vieni portato ad utilizzare tutte le tue capacità di 
apprendimento, applicandole a qualcosa da cui non si può apprendere. Ma alcuni poi beneficiano in modo 
particolarmente importante di un sollievo che provano continuando a giocare d’azzardo a cui non possono 
rinunciare. 
 
 
Dr. Claudio Micalizio  
 
BIOGRAFIA 

 
 
Classe 1972, giornalista professionista, è direttore delle news di Radio Monte Carlo, emittente dove lavora 
dal 2.000 dopo una precedente esperienza a Rtl 102.5 e, prima ancora, una lunga gavetta presso emittenti 
e giornali della provincia di Pavia e lombarde. Tra le collaborazioni più durature anche quella con il 
quotidiano nazionale Avvenire e con TeleLombardia. Nel 2010 insieme a due soci ha fondato telePAVIA, 
canale tv sul digitale terrestre che ha diretto per oltre cinque anni. 
 
 
Il contributo del dr Paolo Jarre si può leggere sulla Rivista “Dal Fare al Dire” - Numero Speciale 2018 
nell’intervista: 
“Disturbo da gioco d'azzardo patologico. Le prime risultanze sull'applicazione della Legge Regionale in 
Piemonte” a cura di: Alberto Arnaudo, Direttore Scientifico della Rivista “Dal Fare al Dire” (pp. 5-8). 
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